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CAPITOLO XXVIII 


Poco si lardò a mettersi Jn marcia. Pre- 
cedeva il ,Duca di Nemours , il quale co- 
mandava ì cavalli della guardia del Re,^ 
e lo seguitava il Contestabile alla testa 
dei gentiluomini francesi , non armati per 

10 più che di spade , sola arma che seco 
loro s’ avean da Parigi portata, creden- 
do non aver altri nemici a combattere , 
che il rigore delle leggiadre dame , le 
•quali segui tavan la Corte. Ma assai con- 
trario ai divisamenti loro ne sorti l’ e- 
vento, che ruppe allo scoglio della paura 

11 rigor delle belle, senza che ne appro- 
fittassero gli zerbini , cui l’ aria aperta 
aveva, gelato il cuore. 
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Nel mezzo dell' aste svizzere , stava 
quell' eletto drappello di cui è privilegio 
inspirare agli altri coraggio , onde non 
aver occasione di far mostra del proprio. 
Era principale in questo la Regina coi 
suoi figliuoli, attorniata da molte dame, 
dagli ambasciatori, e seguila da tuttala 
feccia di servi, si di Corte che degli al- 
tri grandi, a cui il pericolo avea sce- 
mato albagia. Unico fra costoro io me ne 
stava a cavallo ^ e per far vedere la su- 
periorità mia, tenea dietro alla Sovrana 
sì da vicino , che non pochi ne mormo- 
ravano. L** altrui invidia formava il mio 
maggiore trionfo ma non andò guari 
che fra le molte dame che camminavano 
a piéj una ne scoprì la Regina, del cui 
disagio le increbbe , e rivoltasi , mi co- 
mandò di cederle il mio destriero. Più 
^ssai che il perdere la comoda cavalca- 
tura, mi dolse vedere il giubilo de’ miei 
compagni , ma vi volle pazienza , e mo- 
strare di far volentieri, ciò ch’evitar non 
potevasi. La cieca fortuna però, non ap- 
pena m' ebbe con un calcio messo pe- 
destre , che mi stese tosto la mano a 
farmi ritornar cavaliere , poiché quella 
dama, ignara d’ogni equestre esercizio, 
inontò aiutata dall’ una parte, e tosto da 
sé discese dall’altra, tornando col capo 
su quel terreno, dove aveva appena le- 
vate le piante. In tutt’ altra occasione , 


Di 
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un tale spettacolo saria pure stato gra- 
dito, nsa colà pressati dagli Svizzeri che 
seguitavano, senza poter fermarci un mo- 
mento , ebbi agio appena , comandato 
dalla Hegina, di rimetterla sul cavallo , 
,ed abbracciai .la nobile e bellissima ca- 
^TUlcatrice. 

^ Al léTare del sole 'noi avevamo fatto- 
ancora pocM) cammino , poiché dovendo 
i soldati marciare in ordinanza, lenta<« 
mente si progrediva. Era una ridente 
mattina d’autunno, col cielo non affatto 
sereno , ma lucido però e tranquillo. Gli 
Svizzeri che ne circondavano, con le lor 
picche alzate, ci toglievano la vista della 
campagna. Quel comodo camminare, quel 
vedersi attorniati da tanti guerrieri, quel-" 
l’unione bizzarra di sovrani e di popolo, 
di nazionali e di forastieri, d’ uomini e 
di donne, fece sembrare che fosse que- 
sto un convoglio di caccia; ed obbliato 
il pericolo, s’abbandonò ciascheduno ad 
un"' intempestiva allegria. Alcuni molti 
burleschi eccitarono da prima il riso 
ìndi , chi ne aveva , trasse dalle tasche 
le vivande recate, e senza offrirne ai vi- 


cini, mangiò avidamente; a che i più, 
che non avevano come quelli saggia- 
mente pensato, liberi della bocca, vol- 
lero motteggiarli, e s’ intuonò • una can- 
zone allora di moda sopra i ghiottoni. 
Chi non mangiava cantava , e quell’ di'- 
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cicomposta unione d’ ogni sorta di voci , 
formava un* armonia cosi stravagante , 
'che la Regina stessa non potè trattenere 
le risa , e si volea smascellare. 

Forse non s’ erano trascorse ancora 
due miglia j e si cantava a gran lena ^ 
quando un ufHciale Svizzero , uscendo 
dalle file, s’ avanzò alquanto verso la 
nostra brigata, ed alzando la mano ne 
intimò di tacere. A quell'atto il baccano 
convertissi in un perfetto silenzio, il quale 
venne tosto interrotto dalle voci dei co- 
mandanti, i di cui ordini si ripeterono 
in tutte le file, ed allora fu sospesa la 
niarcia. Non è da domandarsi quale e 
quanta fosse la costernazione di tutti noi. 
Queir allegria eccitata senza ragione , ne 
fece sembrare più duro il passaggio allo 
spavento, se bene s’ignorasse quale fosse 
il nostro pericolo. Era finita la canzone 
dei ghiottoni, ma anche i ghiottoni non 
potevan trangugiare il boccone eh’ era 
loro rimasto in bocca. Ognuno cercava 
negli altrui volti il coraggio , e vi scor- 
geva invece l’abbattimento. Ma poco §i 
stette in tale incertezza, poiché gli Sviz- 
zeri che ne eran dietro, voltate le spalle, 
abbassarono tutto a un tratto le loro pic- 
che , e ci aprirono lo spettacolo della 
nemica cavalleria , la quale a gran furia 
veniva per sfracellarne. Nel tempo stesso 
che la nostra vista fu sorpresa da tanto 
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orrore, ne yennero anche rintronate le 
orecchie, dallo sparo alcune centinaia 
' di moschetti , ed oh quale smarrimento 
cagionò queir inurbano saluto 1 Quasi 
tutte le donne caddero da cavallo, é for« 
tonate quelle eh’ ebbero forza per di- 
scendere, poiché oltre i deliqui da cui 
vennero parecchie sorprese , altre furono 
rovesciate dai destrieri indocili al freno, 
poiché educati nelle regie stalle , non 
meno d’ esse s’ erano a quel rumor spa- 
ventati. Anch’ io , non saprei dir come,' 
mi trovai disteso per terra , tenendo la 
mia bella compagna in braccio, che 
m’ assordava con acutissime strida, e me- 
nava pugni e calci a tutto potere, acciò 
la mettessi in libertà , come appunto 
s’ io avessi voluto usarle violenza. Se 
non credessi far ridere alle mie spese 
vorrei giustificarmi col dire, eh* essa ap- 
punto fu quella che mi scavalcò, nello 
sforzo che volli fare per sostenerla. Ma 

f >revedo di non esser creduto, e perciò 
ascio che ognuno pensi come si vuole. 
La paura de’ nemici , e lo sprone indi- 
screto di quell’ energumena , mi fecero 
levar prontamente , se bene con l’ ossa 
delle gambe ammaccale, e col naso che 
largamente grondava sangue. Mia prima 
cura fu d’arrestare il cavallo , e prendere 
le redini di quello della Eegina , eh’ io 
non so se fosse smontata o caduta. Oh! 
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se non aressi avuta la mente sbalordita 
I e confusa, e non mi fosse stato dal naso 

recato tanto disturbo, si ch’io potrei di- 
pingere un vaghissimo quadro , allo a 
muovere a un tratto la compassione ed 
il riso. Una sola palla nemica non avea 
penetrato nel nostro drappello; ma chi 
? se io avrebbe sognato, tanti sembravano 

ì cadaveri distesi al suolo , senza dar più 
I segno di vita? Coloro che avevano forze 

ancora per reggersi, o forsennati correvano 
chiamando in aiuto tutti i Santi del pa- ' 
radiso , o ginocchioni per terra , racco- 
mandavansi l’anima a Dio, e facevano 
pubblicamente la lor confessione. Ministri, 
cortigiani , e dame che s’ accusavano dei 
loro peccati ! Con tutto ciò furono queste 
confessioni tanto secreto, come se fossero 
state fatte al buco, conforme il costume 
dei Turchi. La Regina , cui mi trovava 
vicino, raccoltasi attorno la sua famiglia, 

;• tranne il Re ch’era corso dove minacciava 

la zuffa , si assise per terra , e con le 
mani coprendosi il volto, attendeva senza 
far motto l’esito di un tanto cimento. 
Ecco avventura in ver da romanzo ! Una 
Regina si grande, nell’ora che solca sem- 
pre dormire placidamente , trovarsi in 
mezzo ad una campagna , senza carrozza 
senza nè pure 1’ ombrello per ripararsi 
dal sole , e quel eh’ è peggio , senza un 
guanciale d’ adagiarvisi sopra , dover per 
« 
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sedersi mettere proprio il culo f sull’erba, 
bagnata ancora' dalla rugiada!' 

Qui fu un momento di tregua , nel 
quale non si sentii'ono che le 'voci degli 
ufficiali, e il calpestio de’ soldati che ese< 
guivano i lóro comandi. In quésto tempo 
pensai al mio naso, il quale seguitava 
a piovere sangue , più che se- mi fosse 
stato tagliato. Affé, diceva in me stesso, 
che quella dama ha la zucca ben dura, 
se mi ha concio in tal modo senza spac- 
carsela ; e poiché mi stava ella ancora 
dinanzi , guardandola, vidi sulla sua cuffia 
impronta l’insegna del mio valore. Essendo 
intanto avvisati che i nemici si l ilira^rano, 
riprese ognuno coraggio I e il vago della 
mia eroina venne a domandarle se non 
si fosse fatta cadendo alcun male. Pensan- 
dovi ella allora, poiché prima non avea 
avuto tempo , disse dolerle il capo , e fu 
grande il rumore , quando si Vide ch’era 
tutta brutta di sangue. Cavalieri, matro- 
ne, misero mano tosto alla grande im- 
presa di medicarla, e la stessa Regina si 
alzò per assistervi ; ma ella vi si oppo- 
neva a tutto potere , e con ambedue fé 
mani si tenea ferma la cuffia in testa , 
sì che assai parole vi vollero, e più fatti j 
poiché non altrimenti che a forza, e quan- 
do fu tutta lacera , si risolse d’ abbando-^ 
narla. Io mi rodea dalla rabbia, vedendo 
pbe tante cure si prodigalizzavano verso 
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d'una civetta, la quale tutt’al più poteva aver 
rotta la testa da un colpo di naso, e per 
nulla a quel naso abbadavasi che con 
tanto suo danno l’aveva ferita, e da cui 

11 sangue scaturiva come da una fontana. 
Ma ad onta di questa rabbia e di questo 
dolore, non potei a meno di prorompere 
in un riso smodato, allorché con la cufTìa 
stracciata, vidi strapparle dalla testa la 
finta zazzera, restandole sotto pochi e 
canuti capelli. Diventò ella pallida come 
la cenere, al contrario del suo zerbino , 
cui venner di fuoco le guance. Gli altri 
composero il volto alla cortigianesca, e 
a me , il di cui riso imprudente era stato 
sentito da tutti, toccò uno sguardo severo 
della Regina , che suo malgrado però si 
converse in sogghigiio , quando mi vide 
cosi sfigurato , vendicarmi di chi era stato 
cagion del mio male. Non essendosi ritro* 
vata in lei alcuna lesione, venne in fretta 
ricoperta, ma non per questo se le sanò 
la ferita, che più profonda assai della 
mia, l’era stata fatta col discoprirla, nel 
cuore, lo sono ben persuaso, che quando 
cadde da cavallo col capo in giù , non 
senti la jmillesima parte della vergogna 
in quest’ occasione provata. 

Finita sì amena commedia, poiché essa 
fu tale, se bene collocata in mezzo ad 
una tragedia, vedemmo comparire il Co- 
lonnello Fifer, che riconduceva il Re a 
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sua madre. Egli in poche parole esortò 
Caterina a s^r di buon animo , promet* 
tendole indubitata salvezza , e rivòltosi 
poscia a tutti noi, ^ci diede consiglio di 
camminare a piè, poiché così 'Ci avreb- 
bero difesi dalle palle nemiche J corpi 
de 'suoi soldati. Ohi allorà sì,* che anch* io 
mi tenni qualcosa sentendo che lìi mia 
ghiótta pancia' e poltróna^ valeva più di 
quella' di tanti valorosi guerrieri. Come 
fosse assennato questo mio' ragionare,'ògnu- 
no sei vede , come ognuno può giudicare 
deir alta stima* che poteva avere il Co- 
lonnello per me. Quanti vilijnselti su que- 
sta teiTa , ascrivono a proprio merito, il 
rispetto che gli altri hanno aH’ombra dei 
loro padroni , sotto cui nascondono F o- 
riginale bruttezza 1 

‘ Dopo ciò il Colonnello diede voce a^suoi 
che seguitassero il viaggio, ed a noi pu- 
re , per necessità, convenne seco loro viag- 
giare. La mala notte passata, la paura, 
il lui^o digiuno , c la stanchezza , ave- 
vano sì fattamente spossali gii spiriti che 
ben per un'ora camminammo a gran passi 
in perfetto silenzio. Ma finalmente , es- 
sendosi di nuovo sospesa la marcia, quasi 
nel medesimo istante, s'udirono le archi- 
bugiate degli Ugonotti, a cui rispose to- 
sto la guardia, e così fu incominciata la 
zuffa. Oh cerne apparv'e più terribile 
questo secondo cimento. Le palle che ci 
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fischiavano incessantemente sopra la te- 
sta , o che almeno a noi parea di sen- 
tire, il fuoco, il fumo, la polvere^ tutto 
in somma era per noi sì nuovo e sì spa-, 
ventevole , che nessuno potea più ,reg-'. 
gere sopra le gambe. Grida , urli , pre- 
ghiere , bestemmie.... Ma io non so dire, 
di più, poiché d’altro non mi ricordo, 
se non se che il sangue, il quale mi si 
era un po’ ristagnato, tornò a sgorgare 
più impetuoso di prima. È vero eh’ io 
stava in piédi , a difBsrettza dì molti al- 
tri caduti per terra , è ^vero che tenea 
strette le redini dei due cavalli ch’aerami 
sin allora strascinati dietro , ma in quel 
momento, che cosa facessi o .pensassi, 
io non mi seppi mai più risovvenire. 
Credo per certo che l'’ ombre de’ miei, 
maggiori m’ avessero trasportato agli 
Eii.sii 

Fui hnalmeote risvegliato da tale stu-, 
pidezza dalla voce della Regina, la quale 
per ben sei o sette volte ripetè altamen- 
te , e senza ’ prender fiato, il mio nome. 
Voltomi, non già per forza dì raziocinio,' 
ma per abitudine a lei , vidi che a fati- 
ca sosteneva la sua figlia Margherita, alla 
quale, come a cadavere penzolavano la 
testa e le braccia. Fu questa una terrf-' 
bile scossa al mio cuore , poiché quella 
ragazza piacevarai assai , e un vivo sen- 
timento di compassione mi fece scordar 
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la 'paura. Lasciai dunque tosto i cavalli ^ 
e corsi ad aiutar la Regina , sgravandola 
'd’uoa parte del peso, e pregandola vo- 
lesse permettermi adagiarla supina sopra 
deir erba. Ella v’ acconsentì , e in tale 
brevissimo trasporto , io non potei a me- 
no di lasciar cadere sul volto della sve- 
nuta una qualche gocciola del mio san- 
gue ^ che la madie tosto > sepza farmene 
rimprovero, deterse col fazzoletto. Igno- 
rando io la cagione del suo deliquio , e 
ignorando anzi .s’ ella fosse svenuta Or 
morta, non ardiva di domandarne, e 
! per ciò hssai gli occhi sulla Regina, e ^ 
i vidi i suoi per Tunica volta bagnati vera- 
mente di lacrime. Franco, dìss’ella allo- 
ra, ve’ come noi siamo abbandonate da 
.tutti 1 Se hai tu cuore, va , cercale un 
poco d’ acqua ; ella non è che tramortita 
dallo spavento. Acqua 1 dissi in me stes- 
so ; sarebbe più facile trovare del fuoco. 
Però, senza alcuna speranza di poter 
compiacerla , mi dilungai , ed accostan- 
domi agli Svizzeri che ne stavano più 
(Vicini, ne osservai uno fra gli altri, il 
.quale con un fìaschetto alla bocca stava 
bevendo. Corsi a lui immantinenti, e lo 
scongiurai che volesse cedermi quella 
poc’ acqua per la Regina ; ma quell’ uo- 
mo non m’intendeva, e credendo mi fa- 
cesse delirar la. paura , guarda vami fis- 
samente ridendo. Un suo compagno però, 

V. Ili a 
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il quale aveva comprese le mìe parole , 
non è già acqua quella , rispose , come 
credete , ma àcquavite , della quale pro- 
babilmente la Regina non saprà che cosa 
farne. Parve a me nondimeno^ che que- 
sta pur fosse buona, e cavato uno scu- 
do , pregai che me la volesse vendere ; 
nè avendo incontrata difficoltà alcuna ^ 
corsi cosi soddisfatto col fiasco in mano, 
che cred^o essere stato poche altre volte 
al mondo cosi contento. " 

Raggiunsi le donne nel tempò che es- 
sendo cessato d'alquanto il 'rumore del- 
1’ armi , alcune damigelle s’ erano lor 
fatte attorno, e col discignere la svenuta, 
e scaldarle fra le mani la fronte , erano 
riuscite a ritornarle il i*espiro , ma non 
già la parola e la conoscenza. Fattomi 
Idrgo col mio specifico, gliene spruzzai 
alquanto sul viso, e il resto mi fu tolto 
dalla Regina , alla quale forse parve che 
fra tante donne , non convenisse a me 
un tale ufficio. Continuò ella dunque a 
spruzzarla , ed a bagnarle il naso e le 
labbra, sintantoché aperse gli occhi, e fu 
in istato di sostenersi seduta. Volle al- 
lora dargliene a bere un qualche sorso, 
e non avendo bicchiere , le accostò il 
fiasco alla bocca , e parve che questo la 
ristorasse. Oh 1 se libera e sana , avesse 
veduto da quali labbra era poc’ anzi 
uscito quel fiasco , da quelle cioè d* un 
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sàcido’ fante j vecchio^ grinze ^ e abbru- 
stolito dal sole , con due lunghissimi mu- 
stacchi , tenuti uniti e disteM dall’ unto, 
sono ben certo*, che sarebbe prima di 
toecarlo , un’ altra volta svenuta. Pure in 
tale istante , quella bevanda abborrita 
dalle' dèliòate matrone tolta alle mani 
d* un sì vU uomo j )e mista forsé alla 
schifo.sa sfUa' bava ^ ebbe' virtù di rido- 
nare ia vita a una 6gliùo1a< di Re. Tanto 
è veró che tolti; gii agi , anche la deli- 
catezza' svanisce. ' ' 

Ma non ancora erano in lei ritornati 
appieno gli spìnti, quando fu dato l’or- 
dine di progredire il cammino. Venne 
aiutata a’ levarsi , e appena in piedi fu 
mestieri rimetterla di nuovo a sedere , 
perchè le gambe ricusavan portarla. Al- 
lora fu grande l’intrigo , mentre fermarsi 
non si poteva , ed era impossibile il fare 
che camminasse. Fu suggerito di porla 
a cavallo j ma non v’acconsentì sua ma- 
dre , ricordandosi il consiglio del Colon- 
nello , e più , temendo che in tale stato 
non fosse atta a sostenervisi. Si avrebbe 
voluto formare un’estemporanea lettiga, 
e ciò era 'impossibile mancando il tutto. 
Fattomi iò dunquo coraggio, m’ offersi 
di recarmela in oraccio, e portarla sin- 
tantoché mi reggesser le forze. Se bene 
mal volentieri , pure stringendo^ la ne- 
cessità^, nè trovandosi miglior partito, ia 
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Regina acconsentì , ed io trionfante mi 
caricai d’ una sì nobile soma. 

La principessa . Margherita , non era 
già più bambina , e sì se lo seppero le 
mie braccia , appena T ebbero levala 
da terra. Ma sentirmi abbracciato da tale 
amabile creaturina ^ vedere vicino al mio 
quel pallido è vero , ma leggiadrissimo 
volto, portare finalmente una figlia di 
tanti re , con tutti i re futuri che da 
lei sarebbe nati j sì fattamente mi riscaldò 
la fantasia, che divisai di non più der 
porla , se non sul suo letto nel palazzo 
del Louvre. Camminai così alcune miglia 
accompagnato dalla Regina, ed attorniato 
da molte altre dame , le quali attende- 
vano a confortare Tinferraa, asciugan- 
dole ora la fronte , or sostenendole il 
capo , ed ora levandole dal volto i ca- 
pelli che vi cadevano sopra. Tante cure 
però non costavan lor nulla , e per questo 
n’ erano prodighe, ma nessuno s’avvisò 
mai dividere alquanto con me la fatica , 
e far sì eh’ io riposassi per qualche istan- 
te; onde ne avvenne, che non potendo 
io durare, e fermo a non voler cedere 
alla necessità , cominciarono a tremarmi 
le gambe , indi le biaccìa , e alla fine 
stramazzai al suolo, facendo sentire an- 
ch’io il mio peso , a chi mi aveva dato 
tanta noja col suo. 

A questo accidente, quanl’eiano fem- 
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mine attorno di me , - misero uno strido 
SI acuto, che le orecchie mi rintronarano 
e'-’crcdei d’averne' trapanato il' cervello, 
lo fui pronto' ad alzarmi , perchè airim- 
pelo ed al fracasso di lame vipere in- 
collerite e velenose, ebbi paura di rimaner 
soffocato; e se l’arma micidiale delle don- 
ne, ferisse 3 il corpo al pari delio spirito, 
'TO’ non' ne' sarei usato già » vivo,* poicliè 
nessuna' voHe risparmiarmi la sua stoc^ 
cata. Ma non fu così di> colei che pih 
d' ogni altra aveva ragione di radicarsi 
meco e insultarmi , la quale , alzando > 
alquanto dal suolo la testa, cou un ce- 
leste sorriso: nulla, nulla, disse, non ^mi 
sono fatta alcun male ; e gettando le 
braccia al colloidi sua madre, che s’ era 
chinata per sollevarla, dopo averle dati 
parecchi baci , si rizzò in piè assai vigo- 
rosa e leggiera. Ma siccome- chi ne se- 
guiva urtava a tutto potere , poiché gli 
Svizzeri bestemmiando incalzavano, te- 
mendo disordinare le loro file , così la 
Regina, presala da un lato sotto l’ascella, 
m’ ordinò ch’io facessi lo stesso dall’al- 
tra parte, e sostenendola in tal modo alia 
meglio , potemmo strascinarsela dietro. 

<^uantunque fossero le mie braccia 
assai stanche, pure questa nuova fatica 
parevami così leggiera, in confronto a 
quella sostenuta già prima, ch’io la cou- 
siderai come ua delizioso riposo. X>i ciò 
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ne sÌ9 prova l’attenzione che prestai a 
lutti coloro ì quali mi stavao aiotorno, 
e ai lontani ancora, se la vista libera- ' 
mente vi potea giugnere. M’accorsi in- 
fatti allora , che la Principessa Margbo* 
rita , non era stata la sola donna , cui 
fosse toccata la sventura di cadere in 
deliquio , e che molte, altre al p^ri di 
lei avevano messo i loro parenti in grave 
imbarazzo; ma fra tutti gli uomini del 
nostro drappello, uno solo non fu sì- 
sciocco com'io , di portarsele in braccio 
alia foggia di lattanti bambini. Molte in- 
gegnose maniere vennero in tale incontro, 
inventate, acciò tre o quattro potessero 
dividersi il peso. e ne vidi insino alcu- 
ne, me.sse attraverso ai cavalli, a quella 
maniera stessa che il mugnajo carica la 
soma sopra dell’asino. Ma siccome l’aria 
libera, e la tregua dai nemici concessa 
le aveà fatte rinvenir quasi tutte , così 
sostenute appena camminavano con le 
proprie lor gambe. ‘ 

, .Gli affanni di quel terribile . giorno 
non erano però ancor terminati, e poco 
il ' terzo scontro tardò ad arrestarne , 
quando men si credeva. Lo annunziarono 
lo solite archibugiate, a cui fecero eco le 
strida solite al pari della nostra timida 
turba. La Regina, oppressa dalla stan- 
chezza, col cuor lacerato pel male della 
figliuola., e piò ancora per' essersi il Re 
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nuovamente dilungato dalla sua vista, 
onde correre dove si menavan le mani , 
domandò se fossimo lontano ancor da 
Parigi ; ed essendole risposto che non 
eravamo a metà della via, non è possi- 
bile, disse, che noi vi giugniamo ! Que- 
sto giorno, o è T ultimo della vostra li- 
bertà, o r ultimo della vita; ed in si 
dire cercò con gli occhi se vedeva alcuno 
de’ suoi ministri ; ma siccome tutti sta- 
vano in faccia all’’ inimico, rivoltasi a me: 
corri, riprese, dal Colonnello, e digli 
che pria di ridursi agli estremi ottenga 
onorevoli patti. Avevamo già collocata 
la Principessa sopra il solito letto verde, 
ed io stava per incamminarmi al mio 
destino, quando pentita mi richiamò, e 
aspetta, disse; vediamo prima l’esito di 
questa mischia , e deciderò poscia. In- 
tanto che il romore delia battaglia cre- 
sceva , s'i per evitare il pericolo, come 
per riparare alle forze perdute, ci sdra- 
iammo tutti sul letto medesimo , paurosi 
che ne facessero dormirvi nostro malgrado. 
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Sìbo a questo momento l’ aspetto dei • ^ 
nostri pericoli' non era stato che spaven- 
toso, e i mali accaduti dallo spavento' 
solo avevano' avuto origine. Ma prima 
che ci movessimo da quest’ultimo riposo 
d’ agonia j una dolorosa tragedia venne 
a funestarci vie maggiormente. Fra le 
danne del seguito della Regina , una ve ' 
n’era , che conduceva seco una sua te- 
nera figliuoiina, nell’età di otto o nove 
anni, bella e amabile oltre ogni dire. Es- 
sendosela tenuta accanto per tutto il viag- 
gio, l’aveva finalmente nella confusione 
perduta, e con pianti e lamenti l’andava 
dovunque cercando. Allorché tutti si sdra- 
iarono a terra, videia nou molto lontano, 
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che at pari di lei , piangendo la chia- 
mava , e fu nel tempo stesso da quella 
veduta. Chi potrebbe esprimere il giu- 
bilo della bambina, e 1’ impeto con cui 
si mosse per correre al sen della madre. 
Ma infelice! Era breve spazio di terreno 
fra funa e l’altra, pure T eternità avea 
già 1^ Hg^a dall’ altra in questo mondo 
divise. Un mal domo cavallo, a cui la 
fanciulla passava vicino, inquieto pel ru- 
mor della guerra , e dal corso di lei 
adombrato , menandole due calci nel 
petto j la rinversb semiviva sul suolo. 
JPrecipitossi sopra di lei rafllitta madre, 
e aiutata a fatica da alcuni servi , poiché 
nessun volea muoversi, l’adagiò su d’un 
vicino pendio, dove quella misera, dopo 
aver dalla bocca versato gran sangue, nè 
parlato più che con gli occhi, fra le sue 
braccia spirò. Propriamente in-^tale istante 
io la vidi', mandatovi dalla Regina, che 
^lava alquanto lontana^, pe;' riconoscere 
la causa di quelle strida. Oh quanto una 
tale scena .mi conturbò ! Quella spirante 
iìsonomia , e più ancora la disperata fl- 
sonomia della madre, mi rimasero sem- 
pre impresse nella memoria, e mi fecero 
raccapricciare quante volte me ne ritornò 
.in mente il pensiero. 

Al mio ritorno trovai la Regina in col- 
loquio con alcuni uflìciali cbe il Conte* 
stabile e il Colonnello le avean mandati, 
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onde informarla delle circostanze pre- 
senti , e ricevere gli ordini suoi. Io non 
intesi i loro discorsij perchè al pari degli 
altri , mi tenni ad una conveniente di- 
stanza; ma allorché cessarono di parlare, 
fattomi innanzi per raccontar ciò che ave- 
va veduto, osservai che quel silenzio non 
era già effetto d'un finito ragionamento, 
ma piuttosto d’ un' autorevole intimazio- 
ne. Infatti, un istante dopo, con aria- 
collerica, proruppe la Regina in tai detti: 
Perchè non andate? Che fate lì come 
statue? Quali sono gli ordini che avete 
avuti dal Generale ? Yoleò rispondere a 
ciò uno Svizzero , ma noi lasciò parlar 
la Regina , interrompendolo urbauamen- 
le, e dicendogli, ch’ella non intendeva 
rimproverare nè il loro capo, nè la lor 
nazione; eh’ essi s’ erano diportati da 
eroi , ma che non sapeva perdonare ai 
suoi sudditi r oltraggio d’averla così* ab- 
bandonata ; e rivoltasi poscia ai Fran- 
cesi . conchiuse : Dite al Contestabile, se 
aspetta quando sarò prigioniera a man- 
dare per gli ordini miei , poiché non 
s’è curalo lasciarmi chi glieli dovesse ap- 
portare; andate. La collera d’un sovrano 
è più spaventosa del fulmine. Que’ po- 
veri sfortunati, quantunque innocenti , 
se ne andarono , non vedendo nè pure 
dove mettevano i piedi. 

La Regina , avvezza a reprimere pron- 
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tamenle qualunque piìi violenta passione, 
rivoltasi a mg, ascoltò il raccontò della 
morta bambina , e compianse la sventura 
della sua misera madre; poscia, postasi 
anch'’ella a sedere, ond*- essere più rac- 
colta, con ambe le mani sostenendosi il 
capo nascose il volto. Non guari però 
rimase in tal positura , poiché il Mare- 
sciallo di Momoransij giunse a chiederle 
scusa a nome del padre , dicendo che 
la confusione avea fatto trasgredire i co- 
mandi di lui, e che non era sua colpa 
se tutti r avevano abbandonata. Onde , 
che per riparare a tanta mancanza , le 
mandava ora quattro gentiluomini , che 
resterebbero pronti a’ suoi cenni ; e le 
chiese finalmente s’ella comandava che 
seguitassero il cammino, giacché i ne- 
mici s’ erano allontanali. A ciò rispose 
cortesemente, com’era suo costume di 
medicare con la dolce7.^a le ferite fatte 
dall’orgoglio, e partitosi il Maresciallo, 
in pochi minuti tulio nuovamente fu in 
moto il campo. 

Quasi affatto riavutasi la Principessa , 
camminava da sé, tenendosi solo con un 
braccio alla madre. Io le seguitava ac- 
canto al Duca d'Angiò, il quale condu- 
ceva per mano suo fratello il Duca d’Alan- 
sone, il più giovine dei figli della Regina, 
e trovandomi in ozio, cosa che non pa- 
reva a me vera , procurava col fazzoletto 
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puiìrmi il viso , imbrattalo tutto ancora 
di sangue. A questa foggia, sonnacchiosi, 
digiuni, stanchi, e mezzo morti dalla 
paura, ci convenne trottar sino a sera, 
vessali tratto tratto dall’inimico, ma non 
più però impediti nel nostro cammino. 
Quando il cielo cominciava ad oscu- 
rarsi, venne àrrestata la marcia, e poco 
dopo lutti i principali personaggi del no- 
stro convoglio raggiunsero la Regina , 
e si teirrie là a cielo scoperto un consi- 
glio di guerra , su ciò che convenisse di 
fare. Siccome non v’ erano porle da cu- 
stodire, nè persone da ammettere o ri- 
mandare, io non venni impiegalo., nè 
potei sentir nulla di quello che si dices- 
sero. L’ esito solo me ne inslruì , poiché 
dopo un’ora di conferenze, scioltosi il 
consesso , fu dato ordine a pochi servi- 
tori di Corte, fra i quali io fui compreso, 
di montare a cavallo e seguitar la Regina. 
Cosi, in grande silenzio , tutta la fami- 
glia reale, con pochi gentiluomini armati 
per iscortarla , e noi per farle corteggio, 
attraversando l’ avanguardia si diresse 
verso Parigi. Eranvi ancora otto miglia 
di strada, e queste si doveano correre 
all’oscuro , con cavalli stanchi e affamati 
al pari de’ cavalieri , e con la paura d’es- 
sere sorpresi dagli Ugonotti. Ma la fer- 
mezza della Regina animò tutti , o per 
dir meglio la sua paura fu alla nostra 
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di stimolo , poiché a quelle povere bestie 
clic avevamo sotto, volere o no, fu fòrza 
menar le gambe , come le nostre calca- 
gna menavano loro de’ sproni nei fìanehi. 
Così, in men d’un’orà, noi ci trovammo 
alle porte dellà QitfàJ' 

'X.a fama del nostro pericolo ci avea 
preyeoùti , e que’ pochi ^soldati * che vi 
dimoravano^ comandati dal Duca* d’ O- 
mala^ èrano già sulle mosse 'per venire 
a soccorrerci , e quando ci videro , fu 
tanta la loro allegrezza, che parevano in- 
sino ubbriachi. Il Re aggradì le dimo- 
strazioni di gioia*-, ed ordinò che segui- 
tassero il cammino incontro agir Svizzeri/ 
Quest’allegrezza suscitata, dai soldati co-»- 
municossi tostò al popolo, e allora che 
fummo per entrar dalle porte , la folla 
che volea uscire onde riveder salvi i So- 
vrani , c’ impedì per lungo> spazio di tem- 
po il' passaggio. Tutte le camparle di 
que’ contorni suonavano/a festa, gli- ev- 
viva eccheggiavano da ogni lato. Quando 
finalmente potemmo innollrarci , trovam- 
mo fe contrade' più chiare che se Stato 
fosse 'di gimmo , poiché ogni finestra rr- 
splendeva per molti lumi, e risplendeva 
ancor piò per le vaghissime donne, che 
battendo ]e palme, vi faceano ornamento. 
Come qtiesla notte era dall’ antecedente 
diversa 1 Allora tutto spavento e tristez- 
za , adesso tutto sicurezza e letizia. La 
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sola fame era il male che' superava oeJIa,. 
seconda. 

Attraversata in trionfo gran parte della, 
città, smontammo al Louvre, e quando 
io credeva che andassimo à cena , là 
Hegioa, che pareva di bronzo, tante era 
la sua instancabilità, si rinchiuse a con- 
siglio col Re, e col gran Cancelliere. £) 
vero che essendo giunti inattesi, i cuochi 
non avevano nulla apprestato per noi j 
ma in pochi minuti seppero imbandire 
tante vivande, che si avrebbe potuto in- 
vitare anche tutti gli Svizzeri. 1 miei com- 
pagni erano corsi a sfamarsi, ed io solo, 
come il più favorito , dovetti rimanere a 
custodire la porta. Gran penitenza fu que- 
sta in vero, ma pure leggera, se si con- 
fronta atr altra che mi toccò tosto dopo, 
poiché avendo cessato la Regina dalle 
sue occupazioni , ed essendo passata a 
mangiare , si dimenticò eh’ io era digiu- 
no, e lasciommi ^ancora in sull’ uscio per 
tutto quei tempo che si trattenne alla 
meusa. Non «è esprimibile il mio crepa- 
cuore neh veder ' passare quelle ghiotte 
vivande ; le quali così fumanti , avreb- 
bero destato appetito in chi fosse stato 
pieno insino alla góla. In vero che la 
pena di Tantalo era inferiore alla mia , 
poiché per quanta sete egli avesse, l’ac- 
qua non gli sentiva d’ alcun odore , ed 
era tormentato dal solo senso degli oc- 




VRNTESIMOROlfO ’ 27 

chi, ed q n>e invece straziavano il cuore 
la vista e T oifato. Gran destino iove* 
ro 3 eh* io non ebbi giammai a patire 
così gran fame come alta Corte 1 

Quando al ,ciér piacque, la Regina si 
tolse da tavola per andarsene a letto , 
^ nel' passare , m’ ordinò >cbe la segui- 
tassi. Ci sonoj dissi fra me , addio cena 
per questa sera ; e infatti io 1* avea in- 
dovinata , poiché destinato a dormire acr 
canto alla sua stanza , volle che subito 
occupassi il mio posto. Oh 1 allora non 
seppi piò trattenermi, e facendole un 
profondo 'inchino , incominciai la mia 
perorazione , con un sospiro, indi: Mae- 
stà, dissi , se vuol degnarsi a considerare 
ch’io son digiuno da ieri... e qui m’in- 
terruppi perchè non sapea più che cosa 
dire. Compose ella la bocca ad un sor- 
riso appena appena apparente, ed ordi- 
nato che mi portassero da mangiare, ri- 
novò il comando che non mi movessi da 
quella stanza^ indi voltatemi graziosa- 
mente le spalle, seguita dalla sua solita 
dama, si.' chiuse a chiave. 

Trovandomi in libertà finalmente, se- 
dei ad un tavolino , nudo per vero, ma 
eh’ io vedeva col desiderio coperto già 
di vivande. Sì richiese beo lungo tempo, 
prima di riuscir a mangiare, poiché quei 
manigoldi di servitori , quanto attenti e 
solleciti coi padroni , alU'eUanto sono ia- 
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fìngardi con tutti gli altri, e vollero èssi 
saziarsi comodamente, prima di servire 
un servitore che consideravano loro fia> 
tello. Alla fin fine la cena arrivò , ed io 
potei riparare al pericolo di cadere sve- 
nuto. Ricordandomi però del primo pa- 
sto che avea fatto alla tavola del Cardi-, 
naie , e delle conseguenze che ne deri- 
varono, non m’arrischiai a mangiar trop- 
po, cessando , come a me parve, assai 
pritna d’ essere sazio , e confortandomi 
invece lo stotnaco con del buon vino. 
Dopo ciò la mia testa non resse più , e 
credo essermi addormentato seduto, poi- 
ché mi trovai disteso per terra, quando 
barbaramente m' interruppero il sonno. 

lo non so qual ora si fosse , allorché 
parvemi picchiassero forte ad un’ impo- 
sta. Alzai la testa stupefatto, non essen- 
domi occorso mai sentir rumore la notte 
in ([ue’ luoghi. Ardevano ancora le can- 
dele sul tavolino, e guardandomi intorno, 
non vidi nessuno. Stetti così alquanto tra 
il sonno e la veglia, credendo sognare, 
quando sentii picchiar nuovamente , e in 
questo una voce femminile chiamava , 
Franco. La voce conobbi io tostò per 
quella della vecchia matrona che dor- 
miva entro la stanza della Regina , e sal- 
tando in piedi, m’ accorsi allora eh’ io 
aveva dormito sul pavimento. Vengo, ri- 
sposi , e volli correre all’ uscio , ma con- 
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yèmle moderare' il mtò impeto’, poiché 
parevami che il suolo ‘ si' 'mOVésse' sotto' 
dei piedi: hilartto dunque che assai cau- 
tamente vi andava , chi è con 'voi, Fran-' 
có rip»*esé la voce, e perchè fate tanto 
rùrnòrè ? 'Perdbqsitè'5f risposi madama , 
io ho dormito fin qra',';^;'noo' è qui nes-‘ 
suoo.. Apèrse 'ella ’ttllOra’F uscio, è met-’ 
tendo fuori '“fai'* lesta , girò gli occhi per 
tuttà'^a éafdera V indi ritòrnò a chiudere,' 

nè piii’ r ascoltài.'' ' ■■ ■• ' ’ 

La mattina appena' spuntala T aurora,’ 
la Regina 'era' in piedi e mi fece chiamà- 
re.' <^uando '^le ' fui ' dinanzi , ordinò alla 
Danaa che si ritirasse, e' rimasta sola' me-' 
có, si 'mise a sedére 'in* atto di costerna- 
zione senza dire parola. La mia situazio- 
ne non mi parca beUa per nulla, poiché 
per r età sua e per le circostanze , non 
credendo- potere ’ essersi innamorata di 
me , tanta riservatezza e tale prearhbolo, 
temeva ^forieri d' imminente procella, Al- 
r alba del giorno, solo con una Regina 
nella sua stanza dà letto, vederla agitata, 
dubbiosa...' Ah! se non è amore, dicea 
fra di me, questo è sdegno , e treman- 
domi le ginocchia, attendeva che; per di 
dietro mi venisse gettato al colio un ca- 
pestro.- Oh come ' la paura è irragioné- 
vole ! S’ ella avesse voluto perdermi, non 
è vero , che ra' avrebbe anzi allontanato' 
da sè t Almeno così avrei dovuto pea- 
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fosse stala di guida. 

Non mollo durò questo sialo violento , 
nel quale io mi credei preso da univer- 
sale paralisia. La Regina alzandosi con 
quel suo maestoso' aspetto , tanto a lei 
famigliare, e passeggiando lentamente su 
e giù per la stanza: dunque, è nìio de- 
stino , disse come discorrendo da se, che 
in tulli i miei servi , uno solo non ne 
abbia a ritrovar di fedele ? Maestà , fat- 
tomi animo risposi allora con la voce 
mal ferma, posso bene rimproverarmi 
d’ insufficienza, ma in quanto alla fedeltà 
soQ certo di non aver macchia. Bella 
prova, riprese, di fedeltà; bella prova 1 
ybbriacarsi in modo da strillare tutta la 
notte, e garrir con non so chi, come se le 
mie stanze fossero state con violenza as- 
salite 1 Vi par questo un bel giuoco da 
farsi a chi vive insidiata da tanti nemici? 
Da questo discorso io compresi , che i 
miei sogni di quella notte m’aveano fatto 
altercare con qualcheduno, probabilmente 
con gli Ugonotti , e per ciò le avea ca- 
gionata non poca paura. Ma fortunata* 
mente , nel mio errore aveva ella ravvi- 
sata una prova di fedeltà , mentre ogni 
mia espressione tendeva a difenderla. A. 
tali parole, io mi gittai ginocchioni per 
terra, e piangendo, esclamai: Vostra Mae- 
stà ha ben ragione di rimproverarmi, ed 
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invece di esporre quelle poche scuse che 
avrei per mia giustificazione , non farò 
che chiedere' perdono de|l* enorme mio 
fallo. Ma per carità , io prego, io scon- 
giuro la Maestà Vostra , a non volermi 
apporre la macchia di servo infedele , 
della quale io non son lordo , e se lo 
fossi, vorrei lavarla con tutto il mio san- 
gue, prima di sostenere gli sguardi della 
una adirata Sovrana. L’ enfasi con cui 
pronunciai la mia breve apologia, la fece 
soffermar su due piedi , ed abbassando 
le cìglia , guardarmi con un’ aria assai 
corrucciata. Dopo un momento d’immo- 
bilità per ambidue, avvicinandomisi ella 
un po’ più, veramente in tuon da Regina, 
passando dal voi al tu, ed in pretto vol- 
gar fiorentino, mi domandò; Chi se’ tu? 
Dove nascesti? Chi furono i tuoi genito-; 
ri? Poiché nè la Regina di Scozia che 
ti raccomandò al Cardinale, nè lo stesso 
Cardinale che a me ti ha dato , credo 
1’ abbiano giammai saputo. Bada a non 
mentire, se ti è cara la grazia mia ; e 
intanto fissavami quelle sue penetranti 
pupille nel volto, sì eh’ io non seppi dire 
bugia , parendo dovesse leggermi dentro 
del cuore. Per verità tali domande me le 
aveva fatte già un’ altra volta, ma assai 
più vagamente , e come per nessuna im- 
portanza, Sono un figlio abbandonato di 
Zingari, risposi, educato da contadini c 
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nato... Basta così, m’ ioleiTuppe ; dal tuo 
gergo comprendo dove sei nato. Egli sente 
ancora di Porta Tosa. S’ era forse dimen- 
tiòata eh’ Lo le avea detto essere berga- 
masco. A questo inatteso scherno, divenni 
rosso nel viso, 'ed 'ella sogglwgnò alquan- 
to; poscia, avendomi fatto alzare, riprese 
così il discorso. Io ho bisogno d’un servo 
fedele, che mai nè dì, nè notte abbia 
ad abbandonarmi un istante. Egli è vero 
che ciò hai tu fatto sin ora , ma non così 
esattamente com’io pretendo per l’avve- ' 
nire. Ed affinchè possa tu più decorosa- 
mente ed armato , starò al mio fianco , 
io farò che mio figlio t’ innalzi al grado 
di Capitano. Ma bada bene; io a te oon- 
fes.so che tremo allorché mi si avvicinano 
... gli stessi miei confidenti, basta che sieno 
francesi ; ma questa confessione non fa 
che a te solo, e guai a te se ti uscisse 
dal labbro. Io m’ era già accinto a dirle 
un' eloquente orazione in lode della mia 
seci-etezza, per chiuderla poscia coi' rin- 
graziamenti dovuti, ed aveva comincialo 
qualche parola, quand’ ella m’ interruppe 
in francese: Tacete, ch’io non posso 
sentire quel vostro disa^gradevol vernaco- 
lo. Non mi parlate mai più italiano , se 
non sapete pronunciar la favella della 
mia patria. Allora, mi provai a voltar lin- 
gua, ma anche questo tentativo fu inu- 
tile, poiché bruscamente m’^ intimò che 
partissi. 
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Tornando al mio pos^o, trovai che la 
Dama era stala ad occuparlo in" mia ve- 
ce j nel poco tempo che durò ihcollocp^ioy 
e allorché c’incontrammo per ritornar^ 
arnbidue al nostro uifìcao , mi diede ella 
un'’ Occhiata così maliziosa, che'parve di- 
cesse d’aver compreso ciò che non.eral 
Oh! come ì Grandi sono esposti alla 
calunnia più de’ meschini^ dovendo ogni 
loro azione essere spiata da chi lor sta 
al fianco. Buon pe}* essij che al par dei 
meschini non hanno anche a renderne 
conto. r . . r 

Sì strane cose occorsemi', non poco 
m’ aveano -agitata la mente. La paura 
del laccio , indi quella d’ essere tiepulo 
per traditore, e finalmente il giubilo di 
diventar' Capitano francese , e confidente 
della Regina, non erano cose da soppor- 
tarsi con tanta calma. Aggiugnerò che la 
mia vanità era ancora soddisfatta non . 
poco , da que’ sospetti che la Dama mi 
avea fatto conoscere , e in tale tumulto 
di pensieri , parevami vaneggiare. Risolsi 
dunque discacciarmeli lutti dal capo , e 
vi riuscii, pensando al torlo che la Regi- 
na avea fatto alla bella città eh’ io ripu- 
tava mia patria. Dire disaggradevol ver- 
nacolo al ‘grazioso dialetto della metro- 
poli di Lombardia ? E quello eh’ é più 
dirlo a me , ’che essendo stato parecchi 
anni in Toscana, supponeva parlare al 
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pari d’ ogni 'altro corretta quella favella? 
e dirmelo una donna, 'che avea lascialo 
quel suolo si può dir da bambina ? e di 
più dirmelo in quel modo di scherno , 
comprèndendo sotto il nome di Porla 
Tosa tutta la città di Milano ? Affé di 
Dio , dissi a mezza voce , e volea aggiu- 
gnere, ch’io bestemmierò fiorentino. Ma 
nel pronunciare quello affé , m’ accorsi 
anch’ io che pativa un tantino dell’ ac- 
cento di Porta Tosa, accento, come mi 
accorsi da poi, che i Milanesi non lascia- 
no quasi mai , per quanto vi si sfoi*zino 
anche con 1’ arte. Conclusi dunque: Avrà 
ella ragione in quanto a me, anzi l** ha 
certamente avendomi conosciuto j ma ha 
poi il torto , nel chiamarlo disaggradevol 
vernacolo, e noi senti forse parlare giam- 
mai con tulli i suoi vezzi. Cosi la com- 
patii , perchè allevata sotto quel cielo , 
^ dove si vuol disprezzare e deridere tutti 
coloro , al di cui nascere non fu lavalo 
il bellico nell’ acqua dell’ Arno. 
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Nel giorno stesso j prima di sera, ebbi 
la mia patente sottoscritta dal Re^ con 
la quale venia nominato Capitano della' 
guardia del Corpo , ed esente ^ per le 
incombenze a me affidate, d’ogni eser- 
cizio e disciplina militare; ed allorché si 
fu la Regina ritirata per andar a dor- 
mire , me le presentai col mio grand’a- 
bito militare, armato di, spada , e con 
un ginocchio a terra, le baciai la mano, 
giurandole obbedienza e fedeltà. Ella al- 
I’ inconti’o j m’ appose al petto una me- 
daglia, la quale indicava appartenere io 
al suo seguito , e fattomi alzare mi li- 
cenziò. Questa funzione venne eseguita 
alla presenza di quattro o cinque dame, 
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del. sub ciamberlaifo , dbl n^lggiordomo, 
e dei principali fra la sua ser\itù. Il gior- 
no appresso poi , fu la mia prima com- 
parsa nell’ anticamera, e feci roder d'in- 
vidia i paggi già miei compagni, non 
che ridere le damigelle, segno evidente 
eh’ io non dispiaceva loro nel nuovo mio 
abito. 

Intanto gli Ugonotti avevano assediato 
, Parigi , e grandi erano gli spaventi sì 
nella Corle , come in tutti i quartieri 
della città. Io però non sapea nulla di 
tutto quello che si faceva, poiché stando 
sempre in ogni consiglio al di fuori delle 
imposte, esse sentivano assai più di me. 
Tutta la mia scienza consisteva nell’ima 
maginarmi che grandi cose si ruminas- 
sero, poiché non ad altro si pensava che 
a conferenze lunghissime , protratte alle 
volte dall’ imbrunire, insino al levare del 
sole. Ma fui maggiormente instruito ^ 
quando conforme agli ordini della Ke- 
gina , la quale m’aveva ella stessa asse- 
gnato jl giorno e 1’ ora , andai a ringra- 
ziare Sua Maestà del conferitomi grado. 
L’ anticamera era piena d’ illustri guer- 
rieri. e d’ altci distinti ministri, dai quali 
ascoltai nel poco tempo che colà rimasi 
ad aspettare,' cose che ancor non sapeva, 
cioè ch’ei'iivamo in pericolo di cader tutti 
nelle mani degli inimici; e questi discorsi 
non erauo esenti dalle solite mormora- 
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zioniy f^uir indolenza del Re^ e 
penelrabili raggiri delia Regina sua ma- ^ 
ore. Nè pariavasi con alcuna riservatezza, 

I che anzi pareva discorressero di genti 
mille miglia lontane , e non .di 'padroni 
i divisi da loro per una semplice, parete. 

I / Ma tutti questi alti signori,.! quali teor-, 

I , raoravano bensì, quando il SoVi'ano non 
li sentiva, e conveniva pascla, che ab-i 
§ bassassero la fronte insino a terra se tor 
' compariva dinanzi rimasero, a bell’ agio* 
cianciando', raentr’ io , Capitano della; 
guardia , preferito ai colonnelli e gene- 
rali, passava innanzi, io, che in quel' 
punto valeva piìi che tutta la città di Pa- 
rigi, al di cui pericolo non si dava un- 
solo pensiero. ' > > . 

Apertosi T uscio del reai gabinetto, la' 
scena cangiò affatto a’ miei occhi. Non« 
piti cortigiani e soldati mi vidi' intorno, 
ma zerbini lindi e profumati, star sol- 
lazzando il Sovrano coi loro' Scipiti di- 
scorsi. Appena io comparvi , gli occhi di 
ttitli costoro ■ sopra di mesi nvolsero, e 
mi . lasciarono libero il passo d’ andare* 
a/ Re , ch’era seduto presso ad una fine-’ 
slra. Nel vedere. que’ scimuniti, fargli per- 
«iere «n tempo così prezioso, in cui avreb- 
be dovuto attendere a provvedere ai 
pericoli di tanti sudditi , e consultare- 
con fjue’ valorosi: che stavano nell’antica- 
mera , nsi prese a principio una nobile 

V. Ili , 3' 


Digiti-' 



I 


38 diPìToto 

ira. Sciocco ch% m'eral Forse clie questa 
ct|ia toccava ai' Re? Forse che quegli 
ufTìcìali erano qualcosa più- eli* io non- 
fossi ? Noi tutti insieme eravamo come - 
rasino del >cantiaiere, il quale porla il. 
vin sulla schiena, saziandosi lasetesem* 
con l’acqua. 

Senza perdermi d’animo fra tanti ga- 
nimedi , io - chi» mi teneva più d’essi leg- 
giadro, vi passai in mezzo con aria bal- 
danzosa , ed accostatomi, al Sovrano , 
piegando un ginocchio, comìncrei.U mio 
complimento, che aveva studialo a mìe- 
moria , ma come accade sovente in sìmili 
incontri , egli , con impazienza francese, 
non me lo lasciò già terminare , inter- 
rompendomi con queste parole : Basta 
basta, capitano senza soldati, ho, inteso, 
non occorre di più. A che uno sventato 
cei'veliino , con aria grave v'aggiunse; 
Perdono , Maestà. Non è vero cne non 
abbia soldati ; egli sta reclutando un reg- 
gimento di pulci, nei territorii delje da- j 
raigelle di vostra madre, e appena sarà j 
completo, ve lo presenterà onde accre- ' 
scere le vostre foi'ze. 11 sentire questa ; 
curiosa scappala, e mettersi tutti a ridere ; 
siccome pazzi fu un punto solo. 11 Re, 
che pareva si scompisciasse, cercava pur 
trattenersi per rispetto alla madre che 
in’avea mandalo, ma non potendoio , 
mi fece cenno col capo che mi permeUea 
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di partire. Io mi protat per dire una 

S ualclie parola , ma tutta la mia fran* 
lezza era perduta^ nè seppi praounciare 
una sillaba. Così deriso ed avvilito -mi 
ritirai. Avea dato cagione a questo motto 
una pulce che acherzosamente prèsa a 
Monceo, sopra il fazzoletto d’ una darai» 
geUa, erarai statet materia a trastullar 
la brigatSL ' ' 

Per quello sciagurato accidente rimasi 
afflitto parecchi giorni, a tale che peni» 
sandovi quand’ era sólo, mi eadeano da- 
gli occhi le lacrime. Nessuno di questo 
s’accorse però, trovatidomi io quasi sem- 
pre solo air uscio della Regina, la qu dó< 
dì e notte era in faccende continue , e 
per tutto il tempo che durò I* assedio 
non mai vi furono adunanze, o feste, o 
cerimonie a farsi , passandosi quel lungo 
mese, come se fosse stato in occasione 
di lutto. Ala la forza d* ingegno di quella 
donna ammirabile j la quale si ritrovò 
io tante strettezze, priva e di quattrini 
e di genti, la vinse finalmente sulla fe- 
rocia e il potere de’ suoi avversari , poi- 
ché a tutto proveduto alla meglio , in- 
tanto che le sue arti gliene procacciarono 
il tempo, fu in istato, la vigilia di 8. 
Martino, di commettersi alla sorte del- 
1- armi, e far che si arrischiasse qu Ila 
giornata , la quale fu luttuosa pe la 
perdila del Couteslabile , e di tanti altri 
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valorosi soldati , ina che sciolse quello 

spaventevole e imininente 'pencolo! 

La mestizia per tante morti ^ impedì 
le allegrezze cne si sarebbero fatte alla 
Corte, dopo una così- segnalala vittoria. 
Sì cominciò nondimeno a respirare; ed 
io fui uno di quelli, che più d’ògni altro 
ne provò veramente sollievo. La Regina 
non si levava più tanto di buon mattino 
e si coricava presto alla sera. S^io non 
poteva prendermi giammai sollazzo ve- 
lano , m’era almen concesso di poltrire 
in letto a mia vog'ia, e questo era as- 
sai , per chi serviva quella instancabil 
Sovrana. . , 

. Avvenne intanto, che la vecchia sua- 
compagna della notte, non so bene se 

f )vr iscusa q da senno, si disse amma- 
8 la, e volle andarsene a casa per cu-> 
rare il suo male. Non pensò la Regina 
a sostituirvi alcun’ altra, forse perchè la. 
gian disparità fra la sua condizione e la^ 
nda , credeva ella scudo bastante cond- 
irò la malignità de’ perversi. Ma questa^ 
ritirata appunto delia sua confidente, sen- 
za che se ne sapesse il vero motivo, e 
la libertà in cui erasi posta, di poter 
meco comunicare sccrejamente, destarono 
a rumore tutta la corte. Gli uomini, 
mossi più da invidia che da altra pas- 
sione, imperciocché, ' se bene vecchia, 
r avrebl>ero corteggiala assai volentieri , 
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dicerario, <Ai’era vergogna per una re- 
gina perdere il senno con un eiurnia- 
dorè straniero, il qu^ale non aveva altro 
pregio che quello della gioventù , e 
vennero, aH’uso Mancese, composti epi- 
grammi, nei quali' essa paragonavasi a 
Messalina. Le donne poi, più indulgenti 
verso di .me, la trattavano da vecchia 
rimbambita, c^e avrebbe > dovuto piut^ 
tosto pensare all* altro mondo, che non 
a darsi buon tempo con un giovinottò, 
il quale per ambizione la corbellava. Gli 
uni e le altre poi - s’ accordavano nel ’ 
maledire tutta la razza italiana , ch'era 
andata ad infestar quella, Corte. Con tali 
benedizioni sul capo, noi andavamo a 
coricarci tutte le sere, più tianquiiii in 
CQ.scienza , circa all’amore, di quello 
che v’andassero i nostri calunniatori. 

Come già dissi più volte, io stava. s\ 
vicino al punto , dove 'si trattavano le 
sorti della' Monarchia francese, che avrei 
dovuto sapere i più segreti intrighi di 
gabinetto j e n’era inVece assai più igna- 
ro , che non l'ultimo de’fantaecini. Non 
sapea infatti , come'^ il Duca d’ Angìò , 
dop>o la morte dei Contestabile, fosse 
filato eletto luogotenente dei Re, e come 
fo.^e egli andato a combattere gli Ugo- 
notti nella parte settentrionale del Regno, 
intanto eh' io credeva non esistesse più 
guerra al mondo. Ma venni tolto da que> 
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<st’ ignoranza una sera , nella ^ale m’or- 
cJinò la llegioa di prepararmi per un 
viaggio che sarebbe durato parecchi gior- 
ni. La mattina, a bonissima ora, si parti 
per Ghiaione. Tutta la comitiva era di- 
visa in tre sole carrozze, nella prima delle 
quali era la Regina con due damigelle, 
ed io seduto fuori al dinanzi , nella se- 
conda stava il Ciamberlapo , il maggior- 
domo e due paggi , la terza poi con- 
teneva le cameriere ed i servitori. Dopo 
aver viaggiato molte ore, convenne fe»'- 
rnarsi , perchè la Regina era assiderata 
dal freddo. Smontammo ad un’ osteria 
di campagna ^ il di cui padrone non 
£'’ aspettava una simile visita. Fu grande 
il suo imbarazzo , ma sentendo che non 
si voleva altro che fuoco da lui , corse 
ad accenderlo in una stanza terrena , 
ingombra tutta di deschi. Entrò JSua Mae- 
stà, coi cortigiani a scaldarsi in quell’u- 
mil tugurio, e ad un altro caminino della 
stanza contigua accorsero i servitori. A me 
come più privilegiato di tutti, cui toccava 
stare nell’ anticamera , non essendovene 
altra in quel luogo, convenne rimaner 
sotto il portico. Può ])en ciascheduno 
immaginarsi com’io mi stessi , poiché se 
la Regina non resse al freddo chiusa in 
una carrozza, io ch’era stato fuori, non 
mi sentiva più nè le mani nè i pìt-dì. 
Aggiungasi che spirava un vento agghiac» 
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creto di mèzzogìopno, e ch« quel portico 
era propriamente a mezzogiorno rivolto. 
Gran fatto, dissi in me stesso, che per 
nulla là yità dicchi serve si apprezzi: s’io 
debbo' l'itnanere qui un pezza^. egli è 
certo che mi trovano moi’to^ Levando in 
questo gli occhi, osservai dalla 'finestra , 
lajquale, se bene coperta di cai'la, aveva 
qiia e là degli sportelli di vetro, senza 
simmetria alcuna incollativi dentro, che 
tutti n’ àvean voltate le spalle, ^per go» 
dersi il calore del bioco, poiché il cam- 
mino stava rimpetto alla porla , e nel 
tempo slesso volgendomi, vidi risplen- 
dere quello della cucina. Che ne acca- 
drà , pensai, s’ io andrò un momento a 
scaldarmi? ■ Ceiiaraente , in prima, ch'io 
non morirò dal freddo , e poi... succe- 
dane ciò che vuole, salviam orala pelle, 
e in men che noi dico, mi trovai seduto 
al fuoco che faceva bollire la pentola. 

Riscaldatomi alquanto al di fuori, pen- 
sai che sarebbe stato bene prevenire il 
freddo futuro, col riscaldarmi a udie den- 
tro , ed ordinai che mi portassero un 
buon bicchiei*e di vin di Borgogna. Venni 
tosto servito , ’e in un fiato me lo tra- 
cannai tutto ^ poi corsi ' a vedere , se di 
là alcun si movesse. Ma avendo ricono- 
sciuto che si avevano fatte rimettere nuo- 
ve legna, anzi che si.facea allora una 
tale opérazione ^ me pe ritornai al posto 
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di prima, e colà, 'per dirla in breve, man- 
giaodo e bevendo , mi riscaldai non sub 
i piedi e le mani, ma anche la lesta. In 
allora, dimenticatomi d mio ufilcio, inco- 
minciai a scherzare con una bella ra- 
gazza , eh’ era seduta in un .canto del 
fuoco , e che corrispondeva leggiàdia- 
inente alle tenere mie e.spressioni, Sin qui 
le cose camminavano bene , e nessuno 
dava retta a’ nostri discorsi , ma io che 
non aveva più in sesto il cervello , volli 
anche allungare le mani , e le feci una 
carezza sul viso. Vedendomi 1’ oste , il 
quale entrava allora nella cucina: signo- 
re, disse, mi stupisco che un ufiìciale 
d’ onore si prenda simili libertà, in casa 
d’ un galantuomo. Che cos’entri tu , ri- 
sposi , vecchio pazzo, nelle nostre fac- 
cende? V’entro benissimo, ripigliò egli, 
perchè sono il padrone di casa, e padre 
di quella fanciulla , e se avrà il corag- 
gio di più insultarla... Non lo lasciai già 
Unire , e con una di quelle sorprese da 
ubbriaco , gli suonai un gran ceffone , 
esclamando, se hai invidia d’una carezza 
che ho fatto a tua* figlia, prendine uua 
anche per te. 

A questo tratto almen dieci voci si al- 
zarono in una volta, ed k) mi sarei cer- 
tamente trovato a mai partito, se il ru* 
more giunto alla stanza dove' Ja Regina 
stava scaldandpsi, non avesse fatto car^ 
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rere il - Ciambellano a riconoscerne la 
cagione. Al suo entrare fu acquietato il 
tumulto, e l’oste gli corse incontro a do- . 
'mandarg'i giustizia; Anch’ io volli andare 
a lui {ier difendermi, ma il vino, che 
sempre più la viuceva sulla ragione , e 
ini Iacea traballare , fu il mio più terri- 
bile accusatore. Mi venne severamente 
ordinato di ritirarmi entro una stalla, dov’io 
vedendo un po’ di fieno nella greppia, andai 
a sdraiarraivi sopra, ed in breve m’ ad- 
dormentai. Non so che cosa si facessero 
in tutto il tempo che rimasi colà , ma 
certamente che il mio processo non fu 
l’ultima cura r nè so se questo tempo 
sia stato lungo, perchè dormii, nè mi sa- 
rei risvegliato sì presto, se non fosse ve- 
nuto un paggio a chiamarmi. 

Uscendo dalla stalla, e visto che la Re- 
gina stava per entrare in carrozza, volli 
correre aLinio posto, ma fui impedito 
dal Maggiordomo, il quale mi comandò 
di fermarmi , e scòrsi intanto che l’ uno 
de’ paggi si :era già impossessato de’ miei 
diritti. Cominciai allora ad avvedermi del 
fallo mio , poiché prima non vi aveva 
ancora pensalo, e sospirando montai nella 
seconda carrozza , come mi venne im- 
posto. Prima che si mettessero in moto 
i cavalli V, tuila la famiglia dell’oste uscì 
ad inchinar la Sovrana, ed ahi! che vidi 
ancora uua volta quella bella fauciulia 
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che m* 8vea rpTÌiiato. Oh donne, donne, ' 
dissi fra me , voi siete la cagione d^ogili 
nostra sciagura 1 e in questo volsi la 
faccia , e chiusi gli occhi , per non ve- 
dere , nè esser veduto. Forse aveva ra- 
gione , e quel mio raziocinio era vero , 
ma non senza eccezione però, e special- 
mente nel caso mio, in cui più delle don- 
ne , vi aveva avuto il vino la principal 
colpa. 

In tutto il viaggio ^non si parlò più 
dell’ occorso , ma venne tolto a me ogni 
iilflcio. Il paggio die mi slava a lato in 
Ccirio7za , ogni volta eh’ io voltassi gii 
occhi verso di lui, con un malizioso sor- 
riso roanifestavami la sua soddisfazione 
nel vedermi avvilito. Lo stesso fecero le 
damigelle, in un momento ch'io fui loro 
vicino a Ghiaione, lo non so esprimere 
quale rabbia mi divorasse , nel vedermi 
esposto a tali scherni; e il dubbio d’ es- 
sere decaduto dalla grazia della Jle^ina, , 
non tanto perla gì ave mia perdita, ^quanto 
per la certezza del giubilo altrui j Iralìg- 
gevami l'anima. 

Da Ghiaione si passò al campo , e 
giunti colà, dov’ io sperava poter fìoal- 
menle trovare il destro d’ essere solo con 
la Regina , e chiederle perdono del mio 
trascorso , venni invece -messo io una 
prigion militare, dove rimasi, il resto di 
quel giorno, e tutta la notte appresso ; 
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ed al levare del sole , fui condótto io 
mezzo alle guardie , come se stato fossi 
un disertore, innanzi al Duca di Nemours. 
Stava egli in piedi, circondato da molti 
ufficiali, e mi ricevette in aria 'veramente 
da giudice. Oh come la sua flsonomia era 
diversa, da quando lo avea veduto fare 
il grazioso alla bella Lauretta! Mi volse 
un' occhiata severa , e , Signor Franco , 
disse-, voi avete mancato ai vostri doveri, 
e quello eh’ è più , avete fatto vergogna 
alla Corte della vostra Sovrana. Se un 
mioMoiutante fosse reo di tal fallo, a 
quest’ora gli avrei fatto traforare il cer> 
vello con quattro palle di piombo; e si 
sarebbero bene impiegate anche nel vo- 
stro. Petulante ! abbandonare il posto ! 
Menar le mani e fare tumulti dove la 
Kegina albergava! Ah sì, ripeto, vi si 
dovrebbe giudicare militarmente, poiché 
avete deturpato quell’ abito che portate. 
La clemenza della Sovrana però , non 
permise che foste trattato con tanta se- 
verità, e bastò a lei leggermente punirvi 
nel luogo dove avevate commesso il de- 
litto, con un semplice arresto, e col so- 
spendervi dal vostro ufficio. Ebbene ; per- 
chè dopo di ciò non siete andato a rin- 
graziarla , e ad umiliarvi a’ suoi piedi ? 
Che cosa vi credete voi essere? Misera- 
bile 1 mostrare risentimento verso una 
llegina di Francia 1 Disobbedire al suo 
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Maggiordomo che ve lo avea comanda- 
to... Qui lo interruppi per dirgli eh’ era 
questa una calunnia, e che il Maggiordo- 
mo non mi aveva mai più, dal momento 
della mia disgra/.ia , delta una sola pa- 
rola , ma non mi, lasciò già nè pure in- 
cominciare, poiché prima che aprissi la 
bocca, seguitò egli: Zitto là, temerario, 
che a me non si replica , ed ascoltale a 
quali condizioni la Regina vi rimette , 
non nella grazia sua, ma pure nel vostro 
udìcio. In avvenire , la prima volta che 
mancherete in qualsiasi modo ai doveri 
che vi verranno assegnali , ella vi pro- 
mette sin d’ora , che vi farà rinchiudere 
in luogo , nel quale non vedrete mai più 
la luce. Andate adesso a domandarle per- 
dono , e ringraziarla nel tempo slessò 
della sua tanta clemenza. 

Non è da domandarsi se quest’ umano 
discorso m’ avesse tocco nel fondo del- 
1’ anima. S’ io volessi descrivere quali 
sensazioni in me producesse, non lo saprei, 
poiché d’ altro non mi ricoi do , se non 
che morsicandomi la lingua per la gran 
rabbia , mi si riempì tutta la bocca di 
sangue. 

° I ' 

, ^ , 
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J-j fama <in Francia, eoe rimperator 

Carlo: Magno, amando svisceratamente 
una' vaga ma povera donna , moglie d’un 
artigiano i, 'la quale vedeva tutti i giorni 
passare aH’o'ra medesima sotto le sue 
Oneslre , non usandosi a que’ di , o non 
sapendo egli , come molti asseriscono, 
scrivere , la fece ricercare d’ amore a un 
suo confìdente , e n’ebbe in risposta un 
solenne' rifiuto. Non per questo si smarrì 
il suo coraggio , essendo egli valoroso 
capitano , avvezzo già da gran tempo a 
provar l’inclemenza e di Marte- e di Ve^ 
xiere, Divinità, conforme eh’ egli diceva^ 
le quali non si lasciano vincere che da 
una lunga pazienza. La tentò nell* ambi- 
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dione e nell* STarìzia, offerendole' domie 
ed onori, nè riuscì a. trarne maggior ! 
profitto di prima. Rivoltosi allora alle ' 
minacce, volle spaventarla, incordandole | 
ir suo potere, a cui un nullai sarebbe 
stalo in vendetta di tanto disprezzo, pu- 
nirla d* una barbara morte. Anche a ciò 
stette salda, dicendo che vorrebbe mo- 
rire in prima che compiacerlo. Vedendo 
che il tutto cadevagli a vuoto, .immagi- 
nò da buon soldato Hno stratagemma I 
militare, risoluto, quando non riuscisse 
pur questo^ d^ abbandonare l’ impresa , 
poiché non era vendicativo nè crudel j 
uomo. , ^ i 

Un giorno d’ estate , ' essendo il caldo 
grande, alquanto prima dell’ora ch’ella 
soleva passare , si mise a sedere su d’una 
porticina del suo palazzo , facendo vista 
^ di prendervi il fresco. Guari non istette, 
ch’ella partendosi da casa .sua per an- 
dare al marito, il quale aveva assai lon- 
tano la sua , bottega f due soldati , fio. 
gendo discorrere fra di loro , la segui- 
tarono, e cominciarono a dirle qualche 
tenero motto. Mostrando ella di non sen- 
tirli, affrettò il passo,, ed essi più. Quan- 
do furono sulla piazza dei palazzo im- 
periale, disse l’uno: Qui che nessuno Ci 
vede;' prendiamola a forza e portiamola 
nell’osteria. In questo si diviselo per ta* 
gUarle ogni strada , t T indussero , no» 
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restando a lei altra scelta, a correre ^erso 
la porta dove Tlmperalor T aspettava. 
Quand’ egli la vide giugnere j alzatosi in 
piè) iodieti’o, gridò,' trista femmina, 
eh' io non vo* pressò chi ra’ odia piò 
della morte , e finse voler chiuder la 
porta. Visto costèi che aveva i soldati 
alle spalle, e che nessun altro v’ era a 
poter darle soccorso , ah Maestà I pro- 
ruppe , s’ egli è forza di destino eh’ io 
ceda, scelgo un Imperatore, piuttosto 
che quei miserabili fantacoioi. 

’ S’ io avessi avuto buon senno, mi sa- 
rei accorto alla prima che la Regina , 
senza eh’ io le facéssi pna pubblica scu- 
sa , non mi avrebbe mai perdonato ; e 
a quest’ emenda intese forse invitarmi ta- 
citamente, col ritai*dare il mio castigo ; 
ma vedendo che non mi vi era mai ri- 
soluto , s’ indfisse forzarmivi ; e . perchè 
finalmente i Sovrani quello che vogliono, 
vogliono, mi fece col mezzo del Duca 
trottar quella via, che in altri tempi avea 
già Carlo Magno fatto alla proterva sua 
fiamma; (Jna diffei’enza fu in questo però, 
che quella ritrosa iópportò un danno solo, 
poiché i bracchi dell' Imperatore, non fe- 
cero che mandargliela incontro , volen- 
dola egli intatta e monda, ed io invece, 
come selvaggiiiif assai piò triviale, dopo 
essere stato dilanialo dai . cane , dovetti 
andare ad oRrirmi vittima della super- 
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bissintn cacciatrice. questo appunto pen- 
sava nel partirmi dal cospetto del Duca, 
dicendo in -me stesso: Se doveva- essere 
vilipeso, non era meglio chMo lo fossi 
dalia Regina , che da costui ? £ sarei 
bene riuscito a schivare un tanto sini- 
stro^ se quando giungemmo a Ghiaione, 
ine le fossi gettato appiedi, eJe avessi 
chiesto perdono. Superbia utnana, come 
r intelletto ne acciechi 1 Infatti, aveva io 
cercata l' opportunità di farlo, ma quelle 
damigelle, que* paggi , che sempre furo- 
no presenti me ne distolsero, pensando 
che sarei stato poscia lo scopo de^ loro 
amari dileggi. 

Era mia ferma opinione io quell’ istan- 
te, e lo fu ancora dopo per lungo tempo, 
che la Regina , se bene con fini diversi, 
avesse usato delio stratagemma di Carlo 
Magno , facendo provare quanto pesas- 
sero i rabbuffi de’ suoi inferiori, a me che 
sì ostinatamente aveva mostrato sdegnare 
i suoi. Ma in ciò m’ingannava a partito, 
e fui tt'atto d' errore daHo stesso- Duca 
d’Angiò- anni dopo , quando i’ accompa- 
gnai in Polonia, il quale manifestommi , 
che quelle streghe , voglio dire le due 
damigelle, ebbero ardir lungo il viaggio, 
di palesare alla Regina, quali t\|orinora- 
zioni si facessero in Corte su’ fatti nostri, 
e ch’ella, non già per vendicare una 
ceffata caduta sulla guancia d’ uu vilis- 
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simo oste, tua per giustificare la sua con- 
dotta , mi volle pubblicamente e severa- 
tiienle. punito. E se questo non fu lo stra- 
lagcnuna di quel 'suo illu.stre predeces- 
sore , fu un altro più barbaro ancora , 
che fece portare a me la pena dell’ al- 
trui maldicenza. Quelle ciarliere pefò^ le 
quali SI inumanamente mi avevano pre- 
cipitato, non goderono à' lungo del loro 
tiionfò, poiché ritornate a Parigi, -con 
frivoli pretesti vennero licenziate, e a lor 
costo impararono, che vere o apparenti, 
le passioni de’ grandi non si vogliono mai 
medicare. 

Cosi, sbalordito e confuso, entrai nella 
rustica casa in cui la Regina albergava. 
In uno stretto canile, mentre non d’al- 
tro aveva aspetto la stanza che serviva 
d’ anticamera , ritrovavasi raccolta tutta 
la Corte. Al primo vedermi, conobbi che 
su d’ogni viso apparve involontaria sor- 
presa,, mentre forse mi credea ciascher 
duno perduto per sempre. Ma trovandosi 
nella loro aspettazione ingannati , vol- 
lero almeno farmi conoscere , che. s’ io 
non era stato impiccato , ciò Aon deri- 
vava dal loro' buon 'Cuòre, ;0 dai, loro 
pietosi ufhci<, Quindi , .que’ che ì primi 
m^ eran vicini, piegarono altrove il volto, 
come se avesse potuto avvelenarli il mio 
flato. Nessuno: mi volse, )Una parola cor- 
tese.^ nessuno uno .sguai'do di compia- 
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cenza. Misero me , pensai cbe in mez- 
zo a costoro , debbo soffrire i’ umilia- 
zione di confessarmi delinquente 1 Guai 
se la Regina divisò aggravare il peso del 
suo sdegno sopra di mel Qual trionfo 
per essi ... £ in questo la Regina discen- 
deva la scala di legno ch^ era dentro di 
quella stanza sostenuta da suo figlio il 
Duca d'Angiò, e seguitata da più Gene- 
rali. Ecco il momento, dissi, del mio 
supplicio , e come per ispirazione, divi- 
sai, onde non essere inteso da quella ca- 
naglia , parlare il linguaggio della sua 
patria. Fattomi rispettosamente innanzi, 
e piegatomi a lei , Maestà , dissi , un in- 
degno vostro servo ... Qual lingua par- 
lale? m' interruppe con fiero contegno in 
francese. V' ho già detto che il vostro 
italiano io non lo so ^ e non lo voglio 
intendere. Convenne allora cambiar lin- 
gua , e a cliiara intelligenza di ciasche- 
duno, a lei chiedere misericordia. Senza 
lasciarmi finire, mi volse ella uno sguar- 
do severo, indi seguitando il cammino, 
disse^ al ciamberlaoo t Ritorni al suo 
posto. . 

Grande fu a dir vero la mia confu- 
sione, ma credo che più grande d’ assai 
sia stato il dispetto e la stizza de’ miei 
conservi, sì che di ciò accòrtomi dal loro 
volto , divenni io trionfante, ed essi non 
valsero « ■ eostenere lo scontro degli oo- 
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dii miei. Dopo una tale sconfittai si die* 
dero vinti per sempre , né s’attentarono 
mai più in avvenire^ far cosa che a me 
dispiacesse. Ma se costoro s' erano per- 
suasi di confessarsi vinti , non io cosi 
avea rinunciato à| desiderio di vendi- 
carmi delle loro sinistre intenzioni 7 poi- 
ché in quanto a’ fotti, non ne sapeva 
che una porzione. Dolevaroi oltre mo^* 
do la calunnia del Maggiordomo, la quale 
per aggravarsi aveva asserita^ quella 
cioè eh' io ricusai d’ obbedirlo i quando 
m’impóse chiedere * alla Regina pèrdo^ 
no. Bugiardo inforae!, Da Parigi al cam- 
po , io non aveva mai la sua voce ascol- 
tata. S' aggiunse a questo j che essen- 
do giunto il '' termine , in cui doveva 
riscuotere la mià. paga d’ un mese , egli 
m’ avvisò che questa era stata data al- 
r oste insultato, per ordine della Regina. 
Scommetterei eh’ egli fece la parte della 
Regina, la sua , e quella dell’ oste ad un 
tratto , e che ordinò, pagò, e riscosse. 
Senti tristo vecohiaccio! Se quei quattrini 
hai veramente dati a quel pover uomo, 
tanto te la perdono, poiché avranno ser- 
vito ad accrescer la dote di quella va- 
ghissima fbrosetta , la quale , se bene 
cagione di tanti miei guai , non seppi 
odiare nè pure in mezzo a questi } ma 
se gli bai tu truffati , possa soffocarti il 
primo boccone che avrai con quelli pa» 
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gaio r Perdoni il< lettore questo- mio 
Breve delirio a cui mi trasporta la rab- 
bia , e si, sipLvvenga eh' io parlo bensì di 
co^ lontane , ma che nella mia imma- 
ginazione^ SODO'- impresse cosi vivamente, 
còme se fossero, appena accadute; e per 
ciò il mio scongiuro riporti a que* tempi, 
mentre adesso non potrebbe quella bir^ 
ba morire , che sarà già morto forse da 
quarant’ anni. • 

ì Dopo che fui ritornato al mio posto , 
d' altro non' sapea trattenermi, che der 
pensiero di far vendetta. 11 rovinar quaU 
cheduno de' miei compagni non sarebbe 
filata impresa diflìcile , sapendo io mi- 
nutamente tutte le meqde loro. Ma con- 
veniva manifestarsi accusatore , e scoprir 
piaghe assai dolorose , per cui ne avreb- 
be scapitato r onore di molte illustri fa- 
miglie ,, essendo che la modestia e la 
morigeratezza $ trattane l' apparenza, non 
erano merci io Corte di troppo valore. 
Oltre il rischio che avrei corso , ciò "fa- 
cendo, di non poter vivo comprovare 
l’accusa, ebbi abbastanza giudizio per 
discernere, che i padroni non amano ea* 
«ere illuminati su quelle cose cb^ essi 
ignorano,. o fìngono d’ ignorare, laonde, 
dopo avere, molto pensato', conchiusi 
eh era meglio aspettare a vendicarmi , 
quando me ne venisse offerto il destro 
dalla fortuna. 
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«•Tornato a Parigi, .mi toccò pehsare a 
ben altre faccende, non istancandosi mai 
la Regina di consiiltàre co’ suoi ministri, 
e con que’ delle jPotenze straniere , in 
modo che non togUev^ ai negozi di Sta- , 
to, che il tempo necessario per dormire 
e mangiare; ond’ io sempre fermo sti 
quell’uscio chiu>o , perdeva quasi- l’ uso 
del moto e della favella. Ma quando al; 
ciel piacque, nel .mese di marzo,, si sta- 
bifi una pace con gli Ugonotti, la quale,' 
se bene riuscisse d’ assai breve durata 
pure rallentò il vigore degli affari poli- 
tici , e si ritornarono in Corte le antiche 
costumanze. Per essersi calfqs^i alquanto 
nel cuore della. Regina, i timori, e più; 
pel decoro reale, i pàggi e le damigelle 
ripresero ' i loro posti nCll^anticamera, ed 
a me rimase il solo dovere di servire 
la notte, e quando la Corte si trovava 
fuori della sua residenza in- apparato di 
viaggio. • . < > 

Nod appena potei respiraré , liberato 
dalla mia schiavitù, che tornarono a bol- 
lirmi dentro il cervello i pensieri della 
vendetta.. Quella calunnia dei Maggiordo* 
Dio mi pesava sul cuore, ma conveniva 
cominciare dal giuslidcarmi con la Re-, 
gìna, la quale non mi aveva ancora guar- 
dato una sòia volta con occhio men che' 
severo. Il rivolgermi per questo diretta- 
mente a lei, era impussibtle , pei thè uon. 
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m* avrebbe ascoltato, e6 oltre ciò, per- 
chè non trovavasi mai sola meco. Pensai 
quindi ricorrere al Cardinale , che sem- 
pre m’ aveva mostrata amabilità , ma il 
suo venerabile aspetto , e più la rigid.ezza 
sua circa i costumi , me ne tolsero il co- 
raggio , essendo necessario eh’ io comin- 
ciassi la mia giustifìcazione dal confessar- 
mi colpevole d’ intemperanza e di scostu- 
matezza. Restavami tentare la bontà della 
Duchessa di Nemours^ e a questo m’ap- 
pigliai , persuaso che il cuor /delle donne 
perdona facilmente a quegli errori ,1 che 
il potere del loro sesso eccita ed avvalora. 

Colsi dunque l’occasione che la Corte 
trovavasi a Fontainebleau per presentar- 
mele ; e siccome s’ immaginò ella tosto 
che avessi qualche gran cosa a confidar- 
le, non essendo io persona da visitarla 
per semplice complimento , fece rispon- ^ 
dere alla mia ambasciata , che se non 
aveva cosa a dirle che tosto importasse, 
VI (ornassi la mattina appresso due ore 

f u’ima del mezzodì , eh’ ella sarebbe stata 
ibera per ascoltarmi. Contento di ciò , 
passai tutto quel giorno , e la notte an- 
cora , pensando alla maniera di pruden- 
temente seco lei dipoilarini. 

Venuto il momento prefisso , io non 
mancai , ed ella pure fu pronta a rice- 
vermi. Cortese invero fu 1’ accoglienza 
fattami , e siccome 1’ orecchio suo , edu- 
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cato net vernacolo ferrarese , non era 
cos'i disdegnoso come quello della Regi- 
na, il quale s' alterava per qualunque 
pronuncia diversa di quella che si parla 
m Mercato vecchio , cos'i intavolò la con- 
versazione in favella italiana, pronunciala 
da ciascheduno alla nostra maniera. Fu- 
rono indifferenti i primi discorsi, sintan- 
toché i servitori che portarono la cola- 
zione s’ aggiravano per la stanza, ma ap- 
pena che rimanemmo soli, fu essa la prima 
ad entrare in materia. Dunque, Franco, 
mi disse, avete passate delle grandi traver- 
sìe in questi ultimi tem|)i 1 Ah Madama t 
risposi ; tali che mi trafissero il cuore ; e 
.senza piu, in tuono patetico le esposi le 
mie sventure. Ascoltò ella il tutto pazien- 
temente, poscia, come avea preveduto, 
condonò alia mia età la carezza fatta 
alla figlia dell’ oste , ma non così l’aver 
mancato al mio dovere nell’ abbandonare 
il portico per tratferirmi in cucina , di- 
cendo , che se aveva freddo , dovea colà 
farmi portare e fuoco e vino onde riscal- 
darmi, e conchiuse con queste parole: 
Se chi serve i Sovrani nou sapesse sop- 
portare i disagi della vita , che cosa fa- 
rebbero i soldati , esposti , non che al 
vento ed al freddo, alla furia delle palle 
e delle baionette nemiche ? Su questa 
massima fu forza eh’ io convenis^i con 
lei, e mi diedi vinto , ma aggiunsi: E 
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s' io bo mancato al dovere, non ne sono 
stato anche severamente punito ? Me ne 
lagno io forse per questo? Ora, perchè 
un mascalzone francese, il quale in’ odia 
non per altro , se non per essere io ita- 
liano, deve impunemente calunniarmi, ed 
averne trionfo? Calma, calma, rispose ella 
sogghignando. Si conosce che il vostro 
cervello non ha ancor fatto il callo al- 
1- ingiurie. E sì per vivere in Corte biso- 
gna avvezzarvisi. Sono persuasa che ab- 
biate ragione ; e che per ciò? Vorreste 
che la" Regina, per darvi soddisfazione, 
licenziasse il suo Maggiordomo, o l’ob- 
bligasse a domandarvi perdono? Non S8^ 
pete ch’egli v’è superiore ? E quand^-vòi 
vi siate giustifìcato della calunnia^ e che 
la Regina ne sia persuasa, prepìiìdeieste 
dar legge anche a lei sul ni^o d» ripa- 
rare ai torti vostri? Se cosi fos.se, vorrei 
dire che siete uu settario Ugonotto. 

Seguitò su questo piede la conversa- 
tone per più d’ un’ ora, e finalmente 
con'enimmo sul moda di condursi, per- 
chè foss’ io d’ogoi taccia purgalo agh oc- 
chi della Regikia , senza allentare all' o- 
nore ed al ereditò di chi che sia ; poi- 
ché do\ete .sapere, disse per ultimo, che 
nelle Corti , ch^ dà altrui 1’ as.sallo , se 
non è sicuro d’ atterrate il rivale , cade 
facilmente nella i rete che aveva lesa. Giu- 
dizio , Franco. jLa vostra fortuna sta ,at- 
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taccata a un filo assai forte, quale si è 
la buona opinione che ha di voi la So- 
vrana. Badate a noi logorare col tenerlo 
teso di troppo che se si rompe, non 
avrete altro sostegno a cui appigliarvi. 
Dopo queste parole ella tacque , ed io , 
inchinatala, me ne partii. 

Pochi giorni dopo una tal conferenza, 
ritornò la Corte a Parigi, e la Duchessa , 
per sue privale faccende, o com’ altri 
disse^ per servire occultamente alle viste 
della Regina, intraprese un viaggio che 
la tenne assente più settimane, lo che an- 
cor non sapeva questo per me sfortunato 
accidente, stava attendendo di giorno in 
giorno , eh’ ella mi desse ragguaglio dei 
suoi negoziati ; ma trovandomi sempre 
deluso, risolvetti portarmi al suo palazzo, 
acciò non avesse a smarrir di me la me- 
moria. E vero che il timore d’ importu- 
narla troppo m’ era alquanto di freno , 
ma pensando alla bontà di lei , ed al fa- 
vore che parca mi avesse accordato, decisi 
finalmente cedere alla mia impazienza, e 
presentarmele un’altra volta; onde all’ora 
stessa che l’aveva veduta a Fontainebleau, 
entrai una mattina nella sua soglia. Chie- 
stone al portinaio, in virtù di quel me- 
daglione che mi ciondolava sul petto, suo- 
nando un campanello mi fe’ passar oltre. 
Tosto un cerimonioso servitore venne a 
ricevermi ^ cerimonioso intendo con quel 
V. ut 4 
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mio marchio , non già con me , e dopo 
un centinaio d’ inchini , mi raccontò che 
Sua Altezza era giunta quella notte as- 
sai tardi , e che coricatasi allo spuntare 
deir alba, poteva allora aver preso sonno 
da poco, pure, seguitò, se I’ Eccellenza 
Vostra viene per parte di Sua Maestà , 
non ha che a rivolgersi alla cameriera , 
la quale andrà a risvegliarla ; e in questo 
m’ aperse 1’ uscio d’ una stanza vicina , 
dove una donna stava seduta a cucire. 
E antico proverbio , che 1’ abito non fa 
il monaco , ma io amerei voltarlo j cosi 
dicendo : che non è monaco chi non ne 
ha r abito. Infatti, quel Franco Allegri, 
che con la sua impronta aveva l’autorità 
di far risvegliare la Duchessa di Nemours, 
figlia d’ un Duca di Ferrara , e vedova 
del formidabile Duca di Ghisa, quando 
appena crasi addormentata , se vi fosse 
andato col suo nome, e co’ suoi modesti 
abiti di garzon da barbiere, avrebbe evi- 
tato alla sua inchiesta, d’essere cacciato 
a calci da quella casa? 

Allorché il servitore apri l’uscio dove 
slava la cameriera, alzando ella il capo 
dal suo lavoro, volse la faccia per guar- 
dare chi entrava. Oh meravigliai Era 
dessa Lauretta. Non appena m’ebbe ao- 
ch’ella riconosciuto, che per la fretta 
d’ alzarsi in piè, lasciò cadere tutto ciò 
che aveva in uiauo e sosteneva sulle gt- 
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nocchia. Sorpresa sì, ma non però con- 
fusa, si fece innanzi, ed inchinandosi pro- 
fondamente, chiese in che cosa potesse ser- 
virmi. lo veramente era alquanto più 
imbarazzalo di lei, ma animatomi al suo 
contegno, perdonate, le dissi, se invo- 
lontariamente v’ho disturbala. Desiderava 
parlar con sua Altezza , ma questo buon 
uomo m’ha fatto sapere che s’è coricata 
da poco, nè io ardirò mai intei;rompere 
il suo riposo. Vi chiedo di nuovo per- 
dono; tornerò in più opportuno momento. 
Signore, ella riprese, se a voi piace, 
graziatemi del vostro nome , ed io non 
mancherò di ricordarlo a sua Altezza , 
appena sarà risvegliata. Sì, ch’ella aveva 
bisogno ch^ ió le dicessi il mio nome! 
Oh donnei Come siete più finte <juanto 
più belle ! Dalla sua franchezza ammae- 
strato, sfacciatamente anch’io le risposi. 
Ditele che Franco Allegri era venuto per 
inchinarla, e che aspetterà un suo cenno 
prima d’ arrecai le nuovo disturbo. Il si- 
gnor Franco Allegri ? replicò ella ; 1’ uf- 
ficiale della Regina ? Appunto per voi 
mi aveva lasciata una commissione pri- 
ma di partire, .>e per avventura foste 
qui capitato. Indi , rivoltasi al servitore 
Giacomo, gli disse, favorite lasciarci in 
libertà. La cerimoniosa fisonomia di quel- 
r uomo , a un tratto si fece scria, e con 
un profondo inchino, tra il dispettoso e 
il dimesso, se ne partì. 
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Essendo l’uscio restalo aperto , ella 
guardandosi attorno, e fattomi sedere da 
quello lontano, qui, Franco, disse, quat- 
tro parole sommesso, perchè costoro sono 
tutti spioni. Venite forse dalla Duchessa 
per la disgrazia, che v’è succeduta sulla 
via di Ghiaione? Chi può ttnmaginarsi 
la mia sorpresa , nel sentire che costei 
era .si bene informata della mia disav- 
ventura? Ma credendo alla prima che la 
Duchessa ne l’avesse insfrutta , stava 
aspettando che cosa dovesse dirmi da parte 
sua. Non mi lasciò ella dubbioso per lun- 
go tempo, poiché cominciando con gran 
fretta il discorso, i.on lo troncò che dopo 
avermi pienamente signihcato ogni cosa. 
Sappiale, Franco, mi disse, che solo per 
poter parlarvi un momento, inventai d’a- 
ver ordini della Duchessa per voi , ma 
in effetto non intesi una sola volta il vo- 
stro nome nella sua bocca. Chi mi rac- 
contò le vostre vicende fu mio marito,' 
il quale è al banco del Duca come uno 
de’suoi ajutanti e che era presente quan- 
do aveste quella spaventosa sgridala. Voi 
non Faveto riconosciuto, forse peichè 
vestito da ufficiale, o fors’anche perchè 
in quel momento ci vedevate assai poco. 
Egli è stato dopo a Parigi per commis- 
sione del suo Generale. Ditemi adesso 
che cosa in seguito avvenne di voi? Vi 
ha la Regina rimesso nella sua grazia ? 
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A ciò risposi in brevi parole affermando, 
e volli anchMo interrogarla su’ fatti suoi; 
ma, non è tempo ^questo , mi disse, di 
trattenerci in lungo colloquio. Ciò da- 
rebbe sospetto. Ci rivedremo qualche altra 
volta con maggior' comodo, ma non 
abbiate fretta, se non volete precipitare 
ogni cosa. Andate. Parlerò ' di ivoi alla 
Duchessa. Rientrata indi nella sua stan- 
ze, e chiuse le imposte,‘mi piantò là stu- 
. pefatle. ' 

Nel ritornarmene a casa , ruminava in 
me stesso, scordatimi gli affavi miei, come 
mai aveva potuto giugncre quella donna 
a*anta fortuna, buo marito, capo di 
eiarlataiii, diventar ajutanted’un Duca? 
Ella intima cameriera della Duchessa? 
Non era però difGcile scioglierne il nodo. 
La Duchessa vivea in buona fede, e Lau- 
retta conosceva il Duca da uu pezzo. 
L’avventura dell’osteria di Meos me ne 
l'ischiarò l’intrigo^ ed oh! pensai, co- 
m’era io mal capitato! Certo che a peg- 
gior mio nemico non poteva la Regina 
affidare 1’ incarico di maltrattarmi. Mi 
tornarono in mente ancora le millanterie 
clic a quel pranzo aveva spacciate, e come 
mi era vantato per favorito della Duches* 
sa. E vero che essendo già cosa vecchia, 
senza che me ne fosse mai avvenuto si- 
nistri , dovea credere che Lauretta non- 
avesse parlato : ma il tutto insieme mi 
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fece considerare, che non era prudenza 
mettere piede mai più in quella casa , 
poiché se il Duca lo avesse saputo, cre- 
desse egli poi che vi andassi o per la 
padrona o per la serva , era luti’ uno , 
ed io forse non vi sarei uscito sì facil- 
mente. 

Kisoluto di così fare, dopo essermi un 
pezzo aggirato a caso per la città, m|av- 
venne nell’entrare in corte, di sconti'ai’- 
mi con quel servitore cerimonioso che 
[ aveva da poco lascialo, il quale a nome 
della sua padrona, mi pregava, quando 
fossi in libertà, di recarmi a lei tosto, 
poiché aveva un importante discorso 'da 
farmi. Ciò detto, con le. solite sue rive- 
renze se ne partì. 

A questo inatteso invilo, non poco m’eb- 
bi a turbare. Fatto appena un proponi; 
mento, ecco la tentazione di romperlo, 
o per dir hieglio la necessità. Che do- 
veva fare? L’andarvi era pericoloso, 
ma il non andarvi anche più. Conside- 
rato che il Duca slava lontanò, e che 
lo sdegno della Duchessa poteva preci- 
pitarmi , decisr ubbidirla , o tosto m’ in- 
camminai 
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Stava ancor fuori dalla porta di quel 
palazzOj che conobbi essere colà occorsa 
qualche gran novità, l'utta la servitù in 
moto, su e giù per le scale, vestila con 
le livree più , magnitiche della famiglia, 
correre, parlarsi, riportar, oidini, e tutto 
ciò in somma che indica V espettazione 
di alcuna solennità importante e straor- 
dinaria. Diavolo 1 dissi in me stesso ; fosse 
mai il Duca che arriva? Oh si che mi 
troverei assai bene in sua casa 1 Non è 
da domandare quale risoluzione mi pren- 
dessi, poiché senza chiedere nulla ad al- 
cuno, stava già per voltare dal vicin canto, 
quando quel noioso cerimoniere , aven- 
domi da lontano veduto, si mise forte a 
gridare ; Eccellenza, eccellenza, se vuole 
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entrar da Sua Altezza è in tempo an« 
cora. Come cavarsene? Convenne tornare 
indietro, e quando T ebbi vicino: Ga- 
lantuomo, gli dissi, vedo che qui si aspet- 
ta qualche gran personaggio , e non vor- 
rei disturbare. Ditemi ; forse che giugne 
il Duca ? Egli allora mi trasse d’ ingan- 
no, palesandomi che da momento in mo- 
mento aspettavasi la Regina. A questa 
notizia il cuor mi si aperse, ed imma-* 
ginai tosto ch’io non fossi chiamato sen- 
za ragipne, onde seguendo i passi di co- 
lui , fui condotto nella stanza da letto 
delia Duchessa. 

Era ella tultor coricata , sedendo pei'è',* 
ed appoggiandosi a molti guanciali che 
teneva dietro la schiena, e il suo letto, 
e la semplice camiciuola c(m cui si co- 
priva , facevano vergogna per eleganza e 
ricchezza agli arredi di Corte. Avea nuda 
la testa, e il crine sostenuto da un solo 
nastro, pendevate con ricercata negligen- 
za sugli omeri. Scollacciata, aenza orna- 
mento di gemme, coperta il petto non 
d’altro che di finissimi merli, vincea col 
candor delle carni la bianchezza de’ lini 
in cui stava avvolta. Non è vero che sem- 
pre gli abiti diano risalto alla beltà, poi- 
ché vestita da principessa , ella sempre ' 
mi parve vecchia , e cosi , naturalmente 
' coperta più assai che ornata , avrei giu- 
dicato aver ella dieci anni meno. 
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Io me le avvicinava assai leotameiite, 
perchè sorpreso dalla novità del suo aspet- 
to, e dubbioso se in un momeuto di 
tanto fasto volesse abbassar sino a me le 
sue luci. Ma non aspettò ch'io parlassi, 
‘he voltatasi con un sogghigno leggia- 
dro, avvicinatevi, disse; voi non vedete 
_ già r orso. Al contrario. Madama, escla- 
mai ; quello eh’ io vedoj m’abbaglia gli 
occhi per troppo splendore. Via pazze- 
rello, riprese j non mi dir leggerezze, 
che non è piti il mio tempo. Vedi che 
- per essere storpia son confinata nel letto? 
fitorpia? replicai tosto come spaventalo; 
voslr’ Altezza vuol prendersi spasso di me. 

Si , proprio storpia , seguitò , ma spero 
non sarà nulla. Jeri nel discendere dalla 
carrozza , mi si torse un piede, e la Re- 
gina , tenera di mia salute , appena lo 
seppe , mi fece dire di tenermi in riposo, 
nè mi vuol lasciar muovere prima ch’ella 
sia venuta a vedermi. Ma, vi ripeto, non 
è nulla , propriamente nulla , e appena 
sarà partita, voglio fare una lunga cam- ^ 
minata a piè , onde convincerla che non 
ancor sono inferma. 

Intanto che si facevano questi discot*si, 
vennero ad avveitirla che la Regina era 
giunta. Ritiratevi , mi disse frellolosa- 
inenle. Vi farò chiamare a suo tempo. 
Siate franco, ma non ardilo; giustifica- 
tevi senza accusare nessuno. Io entrai , 
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cuoi’ ella accennomniì in una stanza con* 
tigna, dove , trovatomi solo , ipi posi a 
sedere, fantasticando dentro il cervello, 
per non sapere che fare. 

1 miei primi pensieri, com’era ben 
naturale, si volsero a {considerare quanto 
bella mi fosse la Duchessa in quel mo> 
mento sembrata. Eppure , diceva, ella 
non ha che i naturali suoi vezzi, e l’arte 
per nulla prestò l’ opera sua. Ma questo 
non era vero, se bene io 'lo credessi in 
allora, poiché naturali erano quelle spa- 
ventate fantasime , che la paura degli^ 
Ugonotti faceva correre per le saie deU 
palazzo di Mpnceo, le quali , se aves- 
sero avuto a prepararvjsi il tempo ch’ella 
ebbe, certo che non sarebbero sembrate 
meno leggiadre anche in que’ dimessi 
loro abiti. Ma, seguitava a pensare , e 
per ricevere la Regina , darsi tanto pen- 
siero di comparir bella? Clie n’ avrebbe 
a far la Regina della bellezza di lei ? Se 
fosse stato il Re ... £ qui uon potei a 
meno di lusingare la mia vanità, pol- 
r immaginarmi eh’ io non fossi stato l’ul- 
timo suo pensiero. Ma di questo con- 
cetto un nudo embrione mi si svegliò 
nella mente, vergognandomi vestirlo con 
le parole, quantunque non pronunciate. 
Dopo di ciò,' un’ involontaria concatena- 
zione d’idee, mi fece risowenire che la 
■ Duchessa era a letto per un piede do- 
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lente. Giunta tardi la notte, andata a 
coricarsi quasi. a giorno, all’alba de’ ta> 
fani dormiva ancora, e nessuno parlava 
di quel suo male. IVessun medico a vi- 
sitarla, tranne la Regina . . . Era troppo 
tempo ch’io presumea di' politica, per 
non riconoscervi; sotto . mistero. Dubitai 
dunque, e credq di non errare, che ri- 
tornando ella da ^n misterioso viaggio , 
intrapreso per comando sovrano, volle 
prima d’ ogni altro la Regina averne re- 
lazione, e temeva di non potér in Corte 
escluderne il figlio, il quale cominciando 
ad accorgersi finalmente d’essere il Re, 
volea qualche volta usare de’ suoi diritti. 
Quindi la finzione del piede ofFeso, e la 
tenera cura di visitarla prima che si mo- 
vesse dal letto. Venni poi in questa opi- 
nione mia confermato, col vedere che il 
giorno apprèsso la Duchessa fu a Corte, 
senza zoppicare e senza dolersi. S’io errai 
in questo, certo che la scienza dei cortigiani 
é delia cabalistica assai pih fallace. 

Oltre tali pensieri, n’ebbi a ripassare 
ben altri prima d’ essere disturbato , i 
quali non libererò per timor d’annoiare 
il lettore. Baita dire che più d’ un’ ora 
rimasi in quel ftiogo, e mi sarei creduto 
dimenticato, se dalla finestra non avessi 
vedute nel cortile le carrozze della Re- 
gina; ma finalmente Lauretta venne ad 
avvisarmi ch’io era chiamato. ^ 
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Senza passare per ranticamen, nè es- 
sere ceduto da alcuD della Corte, fui, si 
può dire, di contrabbando introdotto. La 
Regina era in piedi accanto al letto, e la 
Duchessa, se ben coricata, per rispetto, 
non osava appoggiare le spalle ai guan- 
ciali. Io mi fermai sulla soglia in umile 
atteggiamento, aspettando che alcuna a 
me volgesse il discorso. Era la prima 
Tolta ch’io vedeva insieme da sole que- 
ste due donne , ed ignorava appieno 
quale reciproca utilità o capriccio, le te- 
nesse strette in amicizia fra loro. Legate 
per amor della patria comune, la gelosia 
di potere le avea rese rivali , allorché 
viveva ancora il Duca di Ghisa. Ma dopo 
eh’ egli fu morto , la necessità di difen- 
dersi entrambe dai nemici medesimi , di 
usar degli stessi aderenti, e il desiderio 
di vendicare insieme gli oltraggi sofferti, 
le aveva pacificate di nuovo. Gred’ io 
però, che da Regina , ricordevole ognora 
d’ essere stata da costei sowerchiata, al- 
lorché il marito di lei aveva a sé atti- 
rato la somma di tutto il governo, volle 
poi sempre in avvenire farle sentir il peso 
della superiorità sua. 

Venne il silenzio dalla Duchessa inter- 
rotto. Francò, mi disse. Sua Maestà, che 
y’ ha degnalo già un pezzo del suo per- 
dono , vi permette adesso d’ esporre le , 
vostre giustificazioni , se pure n’ avete. 
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Ella parlò italiano , ed io fui 
zato nell’ indovinare in qual lingua dovea 
rispondere. Parvéiùv più sicuro l’ usar del 
francese, ma appena aveva incominciato, 
la Duchessa m interruppe, dicendo i^Si^ 
mo in tre soli ^ e tutti italiani , p^^he 
volete parlare una lingua, stranierà? Lo 
so ben io il perchè , disse àllor la Re- 
' gina. Ma via, in grazia di questa onore- 
vole dama, sopporterò che per un astante 
mi laceriate gli orecchi. Oh4 che sento? 
sciamò la Duchessa ; in grazia mia? Si , 

- sì, in grazia mia, poiché di tali lacera- 
zioni ve ne ho io fatte già tante, che una 
più o meno non sarà per darvi molestia. 
Taci , sfacciala , la Regina voltasi a lei 
con un affettuoso sorriso le disse, e intan- 
to che con l’ una mano le copriva la bocca, 
metteva l’ altra in mezzo alle sue. Nella 
durata di tutto questo dialogo, io me ne 
stetti là in sull’uscio, nè m’ innollrai che 
ad un cenno della Sovrana , la quale mi 
rinnovò insieme il permesso di parlare 
italiano. Maestà 1 piegando ambedue, le 
ginocchia a lei dinanzi , ed abbassando 
la testa quasi per terra, esclamai. Io sono 
colpevole, e non ho scuse, ma cosi pen- 
tito del fallo mio, che il ciel lo sa, per^ 
cbè mi legge nel cuore. Non cerco giu- 
stificarmi , cerco perdono , e se la Mae- 
sta Vostra mi fa degno di pronunciarmelo 
col labbro suo stesso, io non ho al raoa-4 
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do odila più a desiderare. Non vidi i 
volli delle due matrone/ perchè aveva glit 
occhi rivolti al suolo , ma le sentii sog<f 
^ ghignare, ed ascoltai la Regina che disse: 
questo furfante sa 1’ arte d’ insinuarsi nel 
cuor delle donne , ma guai a chi gli cre- 
desse. Che stia pur li genuflesso a pur- 
gare il delitto d’ avermi abbandonata per 
correre dietro ad una fraschetta. Ma|S$tè^ 
ripigliò 1’ altra , egli è giovine , e in Corto 
non ha di che soddisfarsi, avendomi di- 
chiarato che tutte le dame sono brutte e 
superbe. Forse eh’ egli è piuttosto , la 
Regina interruppe , che le dame non 
avranno voluto lasciarsi accarezzare sul 
viso. Ma sia che si vuole ^ ho piacere di 
fargli dir con ragione che siamo superbe. 
Stia li a purgare anche questa nuova sua 
colpa. Ferme io lascio inginoceJaioni tutta 
intera l’annata. Ma quello che il labbro, 
Suo minacciava, non glielo., comportava 
già il cuore, poiché sollevandomi, nel 
parlare, la lesta, m’indusse a guardarla, 
ed allora m’accennò di rizzarmi in piedi. 

La Duchessa, la quale riconosceva nella 
Regina una fragilità pari alla sua , cioè 
una secreta tendenza a proteggermi, sen- 
za nuli’ altro, poiché sono questi i più 
larghi confini dell’amore che a sé per- 
mettono le principesse , assunse fare in < 
mio prò quelle difese ch’io non ardiva; 
e incominciò: Maestà, appunto perché 
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questo giovine viene dalla Grazia Vostra 
distinto, egli è odiato da tutti coloro che 
vi circondano. Non vogliate però credei e 
alle altrui calunnie, e vi faccia fi^e, 'di 
sua lealtà , il buon nome che si è acqui» 
stato nella Corte di Scozia , in- qdellà 
Corte , dove i cortigiani non sanno 
gene. Protetto della Regina Maria 
seiupjas ii più grande acnico>di R.i»iO|^ a. 
amico di Rizziò , venne rispettato da* suoi 
mortali nemici. Qui ebbe la disgrazia di 
ubbriacarsi , ma quanti altri non fanno 

10 stessè? Direte che gli altri non lo 
fanno almeno quando il loro dovere ve 

11 tiene vicini , ma voi a tutti lasciate li- 
bero o il giorno o la notte, ed egli solo 
allora serviva senza riposo. Errò, lo avete 
punito; or via perdonategli in grazia mia, 
che vi dichiarò proteggerlo; perdonategli 
perchè è nostro compatriotta , e fìnal* 
mente, perchè non è reo che di legge- 
rezze. Senti, tristarello, che calda proteg- 
gitrice hai trovato ? vòlta a. m^ parlò ja 
Regina. Credi tu. meritarti m alto tavwe? 
O 1’ avresti tocca dove il cuore le duo- 
le? e ciò disse piegandosi a lei con un 
leggero riso di scherno. No, no, risoluta 
la Duchessa riprese, egli non ha a me, 
più che a voi tocco il cuore; prova. Fran- 
cò , a baciarle là mano , e vedrai s’ io. 
dico la velila, lo non ardiva, e la Regina» 
stava badando a ciò ch’io facessi,. quando 
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ad un fecondo stimolo essendomi mosso, 
dia nascose le sue mani in quelle del> 
r amica , la quale le/teneva sulla l^ouda^ 
del letto. Oh adesso hai vinto 1 disse la 
Duchessa giuliva; ella non le ha già na- • 
scoste, ma invece d’una sola , le ha date 
a me tutte e due, acciò te le porga. Vie- 
ni , prima ch’ella si pepta. In qaeU#.Wn- 
fusione di quattro mani , io iie<’>kaciai ' . 
una; ma non so dir quale col ;Jabbt^ 
col cuore poi le baciai tutte ^ quattro. 

Fu questa la conclusione del dialogo,, 
e una ftegina sì grande, nella cui mente 
stava il governo d’una vastissima mo- 
narchia, aveva già troppo perduto, per 
un vilissimo insetto qual io mi era. Ba- 
sta così , proruppe autorevole , io^ t’ ho 
perdonato ; vattene. Dolente in app^'en- 
za , ma dentro il cuore ripieno di giu- 
bilo, avendo ambe inchinate, mi ritirai 
nella stanza d’onde era usOitOr* " 

• Lauretta, lasciata io sentinella dalla 
Duchessa, era statn scaltramente il lutto 
ascoltando. Me ne congratulo , disse in 
vedermi. Spero presto .sentire che siate 
voi il Re di Francia, e in questo scom- 
parve più presta d’ un daino. Ah malan- 
drina! volea proferire, non avendo com- 
preso bene se dicesse da senno oppure 
mi corbellasse, ma soffocai iu gola que- 
sta parola, per timore d’essere ascoltato 
da altri ; riservandomi .dirle alla prima 
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occasione, ch’io diventerei Re di Fran- 
cia, com’ella Duchessa di Nemours. Cu- 
riosa avventura io vero! Noi insieme ci 
eravamo accordati ih una barcaccia ri- 
piena di sacchi , d’andare a vivere- alle 
spalle del Duca di Ferrara , come suoi 
vili buffoni / ed invece fummo banditi ; 
ora 1’ accidente ci aveva riuniti in alta 
fortuna., presso al principal trono' d’Eu- 
ropa.^ Nella pienezza de’ miei contenti per 
la soddisfatta ambizione, mi ritornò in 
mente ancora quei povero garzon di mio 
padre che sulle montagne dei Lago d’I- 
seo, m’aveva insegnato a fare da prin- 
cipe e da sovrano , e chi sa, dissi , che 
dopo avermi instradato nel cammin della 
gloria, non dorma ancora il mio maestro, 
nell’angolo d’ una stalla su poca pagliai 
Ma era ancor troppo giovine, per attri- 
buir tai prodigi alla fortuna soltanto, e 
mi pareva si grande il merito mio , che 
la Regina altro non avea fatto , se non 
se rendere giustizia a questo. Avessi po- 
tuto pur sempre pensare cosi! Nella lunga 
mìa vita però, poche furono le giustìzie 
Fendute al mio merito, ed infiniti i torti 
che dovetti sopportare. 

' Il movimento ch’indi a poco s’intese 
per tutta la casa , m’ avvisò che la Re- 
gina partila , ed io , accompagnato dal 
solito maestro delle cerimonie , dopo 
eh’ ella se n’ eia andata , venni posto in 
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libertà. Passarono parecchi mesi, seguita 
una tale avventura ^ che non m’ occorse 
più nulla di singolare ^ tranne che ua 
qualche raro e dignitoso sorrisp della 
Regina. Seguitava nel resto la vita mia 
consueta, e una sola volta nel prossimo 
autunno ebbi T onorevole incarico "d^an- 
dar messaggiero straordinario al canj^p, 
per conferire col Duca d’Angiò, cioè i^er 
riportare da pappagallo al Duca d’Àngiò 
alcuni secreti ordini^ che la Regina nOo crer 
deva prudenza mettere in carta; e in questa 
congiuntura provai la soddisfazione 'd*e$« 
sere orrevolmente ricevuto in presenza 
del Duca di Nemours , n\jo spaventoso ri- 
vale, e di farlo escludere nella miste- 
riosa mia conferenza. In tutto il resto 
rimasi quel miserabile servitore , eh' era 
il primo dì del mio arrivo alla Corte. 

■ Se bene così favorito dalla Duchessa, 
era già quasi passato un anno , > eh’ io 
non avea più messo piede in sua casa> 
tranne una sola volta eh’ era andato per 
ringraziarla. Ognuno può immaginarsi* il 
perchè. Egli è vei'o che il Duca , essendo 
per lo più assente^ non avrebbe potuto 
sorprendermi, ma il timore ch’altri a lui 
m’ accusasse,* faceva sì che quelle soglie 
mi sembrassero pericolose. La Duchessa 
io vedeva sovente in Corte, e seco lei alle 
volte mi tratteneva , ma di Lauretta non 
m’ era più giunta notizia. Un giorno d’e- 
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Stale, essendo il caldo eccessivo, uscii 
sulla sera per prender fresco , e venni 
appena fuor della porta incontrato da 
un Ufficiale , che assai gentilmente mi 
si appressò, e senz’altri complimenti stret- 
tomi al collo mi diede un bacio. Restai 
attonito da prima, per non averlo rico- 
nosciuto ^ ma sentendo la sua voce, men- 
tre diceva, non avrai più adesso ad ar- 
rossire s’ io li abbraccio , poiché non 
appajo più quel ineschino suonatore, che 
era già due anni a Monceo , ravvisai in 
lui Alberto, l’antico direttore della com- 
pagnia nostra. Le congratulazioni reci- 
proche furono molte, e le allegrezze, 
perchè a dir vero, tranne quel breve tempo 
in cui la fiedda gelosia s’era impadronita 
di lui, noi ci eravam sempre amati. Dopo 
i primi saluti, io incominciai ad inter- 
rogarlo sullo stalo suo di fortuna, ed 
egli senza rispondermi stese la mano, per 
mostrarmi un suo anello prezioso , in 
prova d’essere ricco. Me ne condolo, 
dissi; ma entriamo in quell’osteria, che 
liberamente col bicchiere alla mano , cl 
racconteremo le nostre vicende. No , no, . 
rispose; prima non lo vorrei, perchè so 
che tu non hai moderazione nel bere, e , ' 
mi dorrebbe forte , che per causa mia 
dovessi avere una lavata di capo, simile 
a quella di cui "sono stato io testimonio; 
e poi là , vedi la mia carrozza , cioè la 
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carrozza del Duca, il quale é entrato dal 
Re , e eh’ ió sto qui aspettando. Nè quasi 
appena aveva finite queste parole, che il 
Duca uscì, e noi datici appuntamento 
per la mattina del giorno appresso , ci 
dividemmo, stando io ad ammirare esta- 
tico , con qual diginitoso contegno mon- 
tasse quel ciarlatano a sedersi ai fianco 
d’un Maresciallo di Francia. 

. Air indomani puntualmente ci ritro- 
vammo, e condotto da lui , poiché io 
non avea pratica delia città , andammo 
io una tavama assai lontana , ond’essere 
sconosciuti^ e coià> postici a tavola, or- 
dinammo che ci portassero da colazione. 
Prima di tutto mi significò i salati della 
bella Lauretta, e le lagnanze di lei, per 
averla si lungo tempo dimenticata. Su 
questo io mi scusai alla meglio , prote- 
stando che le mie incombenze erano 
tali , da non lasciarmi quella libertà 
che si converrebbe , per andar a visi- 
tare gli amici ; e che d’ altra parte , 
anche potendolo, non l’avrei fatto, per- 
chè non avrei saputo con quale pretesto 
cercare di lei in casa de’ suoi padroni. 
Hai ragione , mi disse , e scusa s’ io ti 
parlo senza complimenti , come quando 
eravamo a Modena > hai ragione ; ma 
questa mattina , Lauretta concertò meco 
di stare insieme una qualche giornata , 
come facemmo a Meos , rinnovando cosi 
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h rimembranza della nostra amicizia in- 
contrata nella barca che ne conduceva a 
Ferrara.- Tu saprai che il Re ha divisato, 
o dirò meglio, è stato indotto da reite- 
rati inviti del Duca, ad andar con tutta 
la sua famiglia a passare una giornata 
nel palazzo che questi .ha nuovamente 
comperato, poche' miglia lontano dalla 
città , e probabilmente in questa festa noi 
non entreremo per nulla, onde ella vuole 
che andiamo anche noi a goderci una tale 
, giornata a S. 'Dionigi, per ‘Solennizzare 
la memoria delia nostrd antica alleanza. 
Piano , io risposi ; se la Regina va dal 
Duca in compagnia , io c’ entro per certo, 
poiché non s’ adopera mai la carrozza 
da viaggio, senza eh’ io vada ad occu- 
parvi il mio posto. Questa cognizione lo 
sconcertò , ma io tornai tosto a rimet- 
terlo in isperanza, aggiugnendo : Egli è 
.ben diffìcile che .la Regina vada col- figlio 
in luogo dove non s’ abbia a conservare 
il contegno reale; e la libertà d’un con* 
vito campestre, produrrebbe, o ch’ella 
dovesse piegarsi all’ altrui gaiezza in fac- 
cia sua , ciò che non le può sembrar 
conveniente, o che conservando la pro- 
pria maestà , avesse a scemare il piacer 
della festa. 

Queste mie riflessioni non parvero a 
lui di gran peso , ma io avrei giiiocato 
tutta la mia fortuna, per sostenere che 
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la Regina , senza far sospettare di sè^ 
avrebbe' trovato pretesto per non andarvi. 
Intanto , finita la nostra parca colazione» 
volli^ io ad ogni costo pagar l''oste , di 
che adiravasi Alberto , dicendo ch^ era 
un affronto eh’ io gli faceva, e che se a 
Meos, aveva- senza risentirsene un’ altra 
volta tale alFronto sofferto, egli era per- 
chè allora la moglie lo teneva a stec- 
chetto , non guadagnando egli nulla , e 
che propriamente quel giorno s’ era tro- 
vato con vóte le tasche. Ma che dal punto 
che Sua Maestà aveva cominciato a pa- 
garlo come suo ufficiale , egli non tolle- 
rava mai d’essere sopraffatto. Per acquie- 
tarlo , convenne eh* io gli promettessi 
che la prima volta che noi ci fossimo 
trovali insième a mangiare, lo scotto sa- 
rebbe stato tutto per lui. Così , stabilito 
di rivedeici presto, per cohferi're insieme 
sulla maniera d’ eseguire il nostro pro- 
getto , ci, lasciammo appena' fuor della 
porla. 

• Giunta la vigilia del giorno in cuf do- 
veva la Corte recarsi alla villa del Duca, 
tutto venne allestito per quel breve viag- 
gio, come se realmente anche la Regina ( 
dovesse andarvi. Non però ancora io con- 
vinto , dissi ad Alberto , che anch’ egli 
tenesse in pronto quel che occorreva, e 
che la mattina appresso mi attendesse 
sino a ceri’ ora; ma che se facevasi tardi 
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senza clie andassi da lui , era segno essere 
io già parlilo. Infalti , accadde ciò che 
avea preveduto, poiché alla sera, fosse 
verità o finzione, la Principessa Marghe- 
rita accusò un grave dolore di testa, il 
quale durò tuttavia il di appresso , per 
'fcui non volendo la madre lasciarla sola, 
sospese gli ordini dati per la partenza , 
poco prima del momento in cui dovea 
effettuarsi. Fu grande il rammarico si 
de’ paggi , come delle damigelle che do- 
vevano accompagnarla , e il loro dolore 
accrebbe notabilmente la mia contentezza. 

Sarei io tosto volato al palazzo del Du- 
ca, se non avessi prima dovuto attendere 
gli ordini della Regina, ed in quel giorno 
pareva che il Ciambellano tardasse più 
del solilo a comparire in anticamera. 
Quando a Dio piacque finalmente arrivò, 
e non essendovi novità alcuna , fui con- 
forme al solito posto , in libertà sino alla 
sera. Mancavami ancora il permesso del 
Maggiordomo, per assentarmi nell’ora 
del pranzo , nè questo era difficile ad ot- 
tenersi , con tutto che per me fosse il 
più umiliante passo da farsi ; poiché con 
quel brutto ceffo , non aveva mai più 
rinnovata amicizia. Ma non potendo di- 
spensarmene, a crepacuore mi vi indussi, 
e lo ritrovai tanto cortese , non solo da 
compiacermi , ma da farmi anche un 
breve elogio sull’esattezza mia nell’adern- 


84 CAPITOLO TftBNTBSmOSECORDO 
pimento de* miei doveri , dicendo essere 
di giustizia , che anch* io una qualche 
volta mi sollevassi. Forse volle con qué- 
sto riparare al torto òhe mi aveva fatto ^ 
o per esserne pentito , oppure , ciò che 
sembra più ragionevole , perchè ^ s* era 
persuaso di non aver abbastanza forze , 
onde digradarmi nella benevolenza della 
Regina. Libero cosi d’ ogni fastidioso 
pensiero , affrettai il passo verso l’abita- 
zione d’ Alberto. * 
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ppena fuor della Corte, Io stesso Al- 
berto tutto festoso mi ,si fe’ incontro di- 
. cendo: Appunto stava qui ad attenderti, 
avendo veduto che la Regina , come tu 
pronosticasti 1^ altro dì , non era con gli 
altri, allorché si partirono. Noi pure siain 
preparati. Va fuor della porta della città, 
eh’ io corro a levare Lauretta, e ti rasr- 
giungo tosto con la carrozza. Conobbi da 
questo eh 'essi non volevano esser veduti 
dai servitori a partir meco, e non mi 
spiacque una tale prudente misura; quin- 
di incamminai al luogo assegnato, 
pieno di compiacenza , per avermi sen- 
tilo lodare ila mia politica capacità , in 
cui riponeva la priucipal ambizione. 

V. m 5 
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' Poco dopo ch’io fui giunto sulla stra- 
da che conduce a S. Dionigi ^ venni da 
loro arrivato. Una vecchia e disusata car- 
rozza del Duca, stava attaccata dietro a 
due dispari cavalli, l’uno de’ (■juali era 
d’Alberto, cioè cpiello che cavalcava per 
servizio del Re, T altro un vecchio giu- 
bilato della scudei ia, grande più del com- 
pagno forse due palmi. Egli stesso poi 
faceva le veci d’ auriga , e per non de- 
gradar la dignità del suo abito, reggeva 
il freno, stando seduto accanto alla dama 
nel cocchio. Accolto io pure cortesemente 
in quella trista vettura , lutti e tre se- 
demmo al pari , lasciando Lauretta nel 
mezzo. A edi. Franco, cominciò Alberto , 
allor eh’ ebbe con più colpi di frusta 
messo in / Corso i cavalli, vedi come viag- 
giano i nostri pari? Tu nt>n sarai già av- 
vezzo a vederli innanzi sì belle e animose 
bestie, bada, risposi, a quello che fai , 
mentre io credo che non abbi ad aver 
gran pratica di tal mestiere. A cui prou- 
tamenle egli replicò: In Italia no jier 
Lacco , poiché mi ricordo che ima sola 
volta da llarlassina a Ablano, ho guidalo 
uno di (pie’ cavalli da posta, come di- 
cono colà , cioè un asiiip.^ e ne durai non 
poca fatica , poiché (juella mansueta be- 
stia, come se avesse giudizio, conosciuta, 
la mia imperizia, divenne lauto restìa , 
che dopo avellili beu bene stancale le 
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braccia j fioalinente mi scavalcò. Ma qui 
in Franciaj io ne disgrado il Conte Sciarra 
Martinengo, il quale si suppone il più 
bi-avo duuiator di cavalli. Per quel die 
vedo, ridendo soggiunsi) il Conte Sciarra 
non potrebbe qui gran fatto mostrare la 
sua bravura, poiché sembra che questi 
siano già domi abbastanza. Pure , volle 
anch’essa qui Lauretta collocare una sua 
millanteria, pure non crederete, diss’ella, 
che sono que-ti gli unici cavalli rimasti 
in città ? Poiché in altro giorno avrei 
fatto attaccare il più bel paio fra i tanti 
che il Duca possiede. Certo ch’io sapeva 
benissimo poter in altro giorno ella farlo_, 
ma in que’ giorni che i cavalli e le car- 
rozze erano in libertà , non T era poi 
essa del pari. 

Con questi ed altri simiglianti discorsi,* 
ora burlevoli sulle passate nostre mise- 
rie , ora magnifici intorno alle presenti 
fortune, giugnemmo a S. Dionigi, ed en- 
trati in un’osteria, si fermò Alberto pri- 
ma per badare ai cavalli , acciò fossero 
bene pasciuti, indi ad ordinare il pran- 
zo, ed io intanto condussi Lauretta in 
una sala , che dai camerieri ne venne 
aperta. 

Subito che mi trovai solo con essa, fu 
primo mio pensiero di farle alcune interro- 
gazioni circa agli affari miei, cioè, circa 
alle conseguenze , che gliene erano deri- 
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vate dal mio incontro col Duca di Ne- 
mours nell’ osteria di Meos. La doman- 
dai dunque se a quel trmpo lo cono- 
scesse per quello eh’ egli era, a che ri- 
spose di SI , ma che lo sapeva ella sola, 
e lo credevano gli altri un ricco fattor di 
campagna. Dietro ciò, premurosamente 
ripresi : Non gli avreste già comunicati 
que’ discorsi ch’io aveva fatto a tavola? 
ed ella: mi credete così sciocca da espor- 
vi in tal guisa ? Non l’ avrei fatto per 
vendicaimi d’ un mio nemico , figuratevi 
se a voi, dopo tanti ricevuti beneficj, e 
per cui nutrii sempre un tenero affetto, 
volea fare un simile giuoco. A queste in- 
genue espressioni, io stava per corrispon- 
dere col baciarle la mano, rna ella riti- 
randola disse; no, no; quelle labbra av- 
vezze a baciar le mani delle regine, non 
debbono esser lordate da quelle d'ima 
vii fante. Ah! con un sospiro esclamai ; 
se la fortuna non fosse cieca, come quelle 
vostre sarieno più degne di trattare lo 
scettro. Qui, con un sorriso, mostrò che 
aggradiva il mio patetico concettino, ed 
io .seguitai, interrogandola come l’avesse 
accomodata col Duca, dopo che mi aveva 
trovato nella sua stanza. A Moi a , mi ri- 
spose , non era diventalo sofistico come 
al presente, e solo mi domandò chi voi 
foste. A che , senza esitare punto, per- 
chè diceva la verità , asserii essere voi 
\ 
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un’antica conoscenza di mio marito, fatta 
in Italia , e giovine di buona famiglia , 
di soavi co&lumi , e d’ ottimo cuore. A. 
tutto ciò non s’oppose per nulla , e mi 
disse soltanto , che il decoro del grado 
suo richiedeva , di non trovarsi in col- 
loquio con gl’ inferiori suoi nella Corte, 
e che per ciò mi proibiva in avvenir di 
ricevervi. Dopo d’ allora io non ebbi mai 
più parola con lui sui fatti vostri. Aven- 
do calmata con tali notizie la mia paura, 
volli chiederle inoltre, come avesse l’atto 
ad entrare in casa sua senza darne so- 
spetto alla moglie, anzi cattivandosi l’al- 
fetto di lei. So, aggiunsi, che le vostre 
belle maniere valgono ad operare prodigi, 
nè mi meraviglio che la Duchessa , co- 
noscendovi, v’abbia preso si grande amo- 
re ; ma con quale stratagemma vi siete 
fatta conoscere? Con un facilissimo mez- 
zo , rispose. Il Duca mi fece per un suo 
confìdente collocar nella casa d’una da- 
ma, stretta in amicizia colla moglie di lui, 
e colà, con quelle belle maniere die voi 
dite, cercando ogni qual volta mi si of- 
friva il destro , d’ insinuarmi nel sur 
cuore, tenero oltre modo per gl’ Italiani, 
giunsi a far sì ch’ella mi chiese in gra- 
zia all’ amica, la quale per verità me le. 
Im ceduta con pena , e dopo d’ allora , 
continuando sul piede stesso, posso dire 
di precedere nella sua grazia tutto il re- 
sto della famiglia. 




go CÀPiTOio 

Durante questo discorso fummo rag- 
giunti da Alberto. Egli con quel suo tem- 
peramento ilare e ‘giocondo^ ne tenne 
allegii un gran pezzo^, e lutti i nostri 
ragionamenti finivano in grandi risate. 
Molle sue avventure ci raccontò , acca- 
dutegli da che era aiutante del Duca, le 
quali tt oppó lungo sarebbe il ripetere , 
ma fra queste una io vo’ scegliere , co- 
me la più degna d^ esser sentita. 

Un giorno, diss’ egli, nel quale gli 'Ugo- 
rotti c’erano assai da vicino, temendosi 
dover venire a battaglia, il Duca, desi- 
deroso sempre eh’ io m’ acquistassi glo- 
ria, poiché quel buon uomo ne ama as- 
sai.... Non è vero, Lauretta? eh? Ama 
me in guerra e te in pace. Dunque, quel 
luion uomo, il quale per prova del suo 
grande amore,- mi metteva sempre nei 
maggiori pericoli, dandomi un sergente ^ 
con sei soldati a cavallo di scorta, m’or- 
dinò che andassi ad avvisare un distac- 
camento del suo corpo d’ esercito , lon- 
tano non più d’ un miglio, al di là di 
un piccolo fiume , acciò avverandosi il 
fatto d’armi, pjegasse sulla sinistra per 
assalire il nemico di fianco. M’ accorsi 
tosto che quest’ onore era alquanto peri- 
coloso, e tale da liberare il miè\ generale 
dal pensiero di procurarmene mai più 
nessun altro. Se avessi potuto, gli avrei 
ben detto che non era necessario esporre 
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un suo aiutante, per ut>a fazione, ad 
eseguire la quale sarebbero bastati quei 
soli eh’ egli mi dava compagni ; molto 
più j che non essendo possibile eh’ io ri- 
tornassi air'isfante, nell’ imminente bat- , 
taglia egli non mi avrebbe avuto al suo 
fianco. Ma conveniva tacere e ubbidire. 
Andai, è prima di giugnere al ponte, dal 
quale si supponevano lontani i nemici , 
scorgemmo una piccola banda di costoro, 
che venivano a riconoscere il luogo , e 
che al vederci, coraggiosamente ne cor-* 
sero incontro. Il sergente, rivoltosi a me, 
disse: noi non passiamo più. E perchè? 
risposi ; non possiamo farci strada con 
r armi? Il loro numerò non è assai mag- 
giore del nostro : andiamo; e dato di 
sprone al cavallo , lo spinsi a gran furia. 
Allorché li vidi pronti a secondarmi , e 
che non eravamo divisi dagli avversarii 
più assai che non sarebbe stato il tiro 
d’ un moschetto , raccolsi il freno, e fatto 
dare di volta al cavallo , .corsi un gran 
tratto al di so[5ra del ponte , dove tro- 
vata assai paludosa la riva del fiume, mi 
fu forza smontare e guadai lo a piedi. 
Intanto gli spari degli archibugi rn’avevano 
avvisalo che i miei compagni azzuffavansi 
da disperati , ed io, senza curarmi per 
nulla di Iqro , giunsi salvo ad eseguire 
la mia commissione. 11 fatto d’armi non 
ebbe luogo , perchè gli Ugonotti si riti- 
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larono , ed io non raggiunsi il Duca che 
il giorno appresso, allorché erano affatto 
sgombre e sicure le strade. Ma quale 
sorpresa , allorché , appf^na entrato nel 
campò, mi caricarono di catene^ ed as- 
soggetlaronmi ad essere militarmente giu- 
dicato (]ual disertore, lo chiesi in grazia, 
che prima del mio giudizio potessi par- 
lare al Luogotenente del Re, il Duca 
d’Angiò, in presenza al Duca di Nemours, 
asserendo eh’ io aveva mezzo di piovare, 
che V appostomi delitto non era vero. 
Indovinate un po’? Quel briccone di ser- 
gente, il quale aveva lasciato sul campo 
tutti i soldati, eccettuatone uno solo, eoa 
lui tornato ferito, ebbe ardir d’accusarmi 
eh’ io r avea spinto al cimento, e intanto 
ine r era còlta. Vedete il calunniatore I 
Non importai io gli ho perdonato. Intro- 
dotto , innanzi a Sua Altezza, in aria mi- 
litare, e senza complimenti, rivolto al 
mio generale; Signore, gli dissi, m’ave- 
vate voi mandalo a portare i vostri or- 
dini , oppure a combattere? Se volevate 
ch’io combattessi, è vero, son disertore; 
ma se doveva intimare a nome vostro 
un movimento, a un’ala dell’ esercito, il 
comandante di quell’ ala vi renderà te- 
stimonianza dell’ oprar mio. Venne la 
mia difesa applaudita, e sciolto dal giu- 
dizio, fui sostenuto soltanto, sino a che 
si verificò la venta della mia asserzione. 
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Allorché rllornai al servizio : furfante 1 
mi disse il Dt 4 ca ridendo ; va là che per 
iscaltrezza non la cedi a verun italiano. 
Con tutto ciò non s’ astemie di darmi 
in seguito altre prove del suo tenero 
amore. Qui fini il racconto, e rivoltosi a 
sua moglie: che cosa ne diresti, Lauretta, 
seguitò , se ,per colpa dei Duca fossi tu 
rimasta vedova? Ma non temere ve^ io 
ho buon ingegno , e troppo affetto per 
te , onde nop esporre temerariamente la 
mia vita per acquistar gloHa. 

La narrazione di quel 'fatto , esposta 
con aria faceta, e con movimento da 
vero comico , ne fece assai ridere , ma 
piò ancora ne fece ridere la coda eh’ ei 
v’^appiccò. Sei sempre stato un gran pa^.- 
zo, gli disse sua moglie, in tutto il tem* 
po della tua vita passata, e lo sarai per 
tutta quella avvenire. Egli ne regalò in 
seguito di molti altri racconti, tutti della 
natura stessa, e conditi sempre con la 
stessa giocondità, finché uscimmo insieme 
a fare una passeggiata , e vedere le fab- 
briche principali di quel paese , assai 
danneggiato nell’. ultimo assedio di Pa- 
rigi , e ritornati a casa , trovammo che 
il pranzo era allestito , per cui sedutici 
tosto , mangiammo allegràmeute, e be- 
vemmo assai piò. 

Quando si fu al finire del pranzo, iu- 
coinmuiuruuo i brindisi, de’ quali il primo ’ 
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>«nne a me dedicalo xiaila bella LaureN 
la, a eui rispondemmo io ed Alberto. In- 
nanzi di proseguire si fece qui pausa, e 
per comune accordo giurammo eterna al- 
leanza fra di noi tre, e la facemmo ratifi- 
care a un nuovo bicchiere di vino. Po-- 
scia bevve Alberto alla salute del Duca 
di Kcroours, Lauretta a quella della Du- 
chessa sua moglie, ed io aveva già pro- 
nunciato il nome delia Regina , e stava 
col biccbìei'e alla bocca ^ quando Alberto 
datovi dentro una mano, me lo fece ca- 
dere sopra la tavola , esclamando : Que- 
sto poi no !< lo non vo’ pregare, nè sen- 
tir pregare salute a quella donna , la 
quale è causa che tutti noi italiani, siamo 
venuti in abbominio alla nazione francése.' 
Un tale atto, come ognuno può ben com- 
prendere, non piacque a me, nè per la 
villania usatami, nè per l’offesa che ve- 
nua fatta alia mia Sovrana e padrona. 
Ma considerando colui come ubbriaco, 
me la passai di leggieri , rispondendogli: 
che ha fatto] a te la Regina di male, 
per insultarla in tal modo ?. Forse per- 
chè permette al Duca di pagarti con la 
borsa di lei ? Questa pungente risposta*, 
l'eccitò a dir nuove insolenze, le quali 
io rintuzzai con altre maggiori , c cosi 
via seguitando , la bile a poco a poco 
ne acciecava ambidue, qiuindo Lauretta, 
che avendosi^volulo far mediatrice sia 
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da principio, era più volte stata respinta, 
riuscì gridando, minacciando, ed urtan- 
do , a metter me fuor dell’uscio, e ser- 
rate le imposte rinchiudersi in istanza 
con suo marito. Non m' acquietai già io 
per ciò, anzi menai più rumore di prima, 
e sfidando Alberto col chiamarlo imbe- 
cille, poltrone, vigliacco, tentava aprire 
a forza di calci; ed egli altresì di den- 
tro mi rispondeva, e minacciava la mo- 
glie , affinchè lo lasciasse uscire. Tanto 
rumore mise a soqquadro tutta la locati- 
da , e provatosi alcuno a calmarmi, in 
virtù del mio abito, venni a forza di 
•' preghiere condotto fuori , invece d’essere 
strascinato, come meritava, prigione. 

Per farmi passare la collera , alcuni 
ufficiali d’ infanteria mi condussero in 
una bottega dove vendevasi acquavite, e 
si offersero mediatori, per rappacificarmi 
col mio compagno. Allora , eh’ era a me 
il caldo alquanto passato , e che inco- 
minciava a rifieitere, che se fosse venuta 
agli orecchi della Regina questa mia con- 
tèsa su d’una pubblica osteria , non sa- 
rebbe bastato a difendermi 1’ asserire 
ch’era stata intrapresa per sostenere l’o- 
nor suo , li ringraziai, dicendo, che quel- 
l’alterco, cessata' la causa che l'avea fatto 
nascere , cioè 1’ energia del vino, saria 
subito dimenticato. Onde lasciar dunque 
che anche in Alberto si calmassero ua 
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poco gli spiriti , e che Lauretta lo pie- 
gasse alla ragione^ andai do me solo a 
fare una lunga passeggiata, ritornando- 
mene all’ osteria sol quando mi parve 
r ora quasi di doversi partire. Ma quale 
fu la mia sorpresa, sentendo ch’egli eoa 
sua moglie se n’era già andato, lasciando 
ali’ oste per me una lettera, la cui sola 
soprascritta, a dir vero, faceva vergogna 
all’uno e alP altro. Fortunati noi che la< 
plebe francese nulla rileva de' nostri scrit- 
ti, ne' quali difficilmente sa comprendere 
anche i caratteri , e forse per ciò non avrà 
letti {'ostiere i madornali spropositi che 
conteneva; altrimenti avrebbe sinistra- 
mente giudicato sui nostri natali,, cre- 
dendoci due ciabattini, o qualcosa di 
ancor più abbietto, non mai però quello 
che realmente eravamo. Appartatomi a 
leggere questa lettera, si per là perizia 
d’Alberto nello scrivere, come per la 
mia nel rilevare , la ritrovai ininlelligi- 
bile, e solo a fatica, dopo averla bea 
strologala, parvemi ne fosse la conclu- 
sione, che essendo noi per opinioni molto 
discordi, era meglio di vivere , separati. 
Ebbene, dissi in me stesso, sia pure. Fi- 
nalmente io non ho nessun bisogno di 
lui. che mi ricordo avergli più volte ca- 
vata la fame. Mai più in avvenire m’ad- 
domesticherò seco. Fatto questo propo- 
©imeulo, chiesi aU’oste quant’io gli dovessi. 
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ed ei rispose che il tutto era stato pa- 
gato. ciò cofupresi^ ch’egli aveva 
voluto soddisfare ai debito j dopo l’ulti- 
ma colazione fatta da noi insieme a Pa- 
rigi , e senza pensarvi su troppo , m’av- 
viai a pjè, con la stessa lena che aveva 
viaggiato già anni 'prima in Italia, onde 
l'ilornarmene a casa. 

Lungo la 'Strada, seriamente pensando» 
all’accaduto, cominciò a prendermi un 
involontario rincrescimento d’ aver per- 
duta per un’ inezia 1’ amicizia di' due 
miei antichi compagni, la di cui bene- 
volenza avea sempre a tutte prove ritro- 
vata sincera ; e specialmente m'’increscea 
di Laurettaj la quale obbligava in certo 
modo, senza che ne avessi ricevuta in- 
giuria di sorta, a divenirmi neinica, es- 
. seudo io nemico di suo marito. Ella ci 
soffrii à , diceva , poiché quella buona 
creatura non ha fiele , e mi ha andato 
sempre, come se stato fossi un suo fra- 
tello. Ed ora... ma sciocco ch’io sonol 
Ora forse, ne morirà, di dtìlore? Erano 
già tanti anni, che viveva senza di me 
sana ed allegra , e vivrà adesso del pari, 
forse eh’ egli è meglio cosi ^ poiché in 
quella casa ch’ella abita, per quanto 
compresi quest’oggi, non si ama mollo 
la mia padrona, se bene si finga il con- 
trario, che i discorsi d'Alberto ubbriaco 
DUO possono essere che i discorsi del 
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Duca a inenle ^seienn; e «'essi non ra- 
mano , frequentandoli io non potrei in- 
cappare in qualche sinistro? Si; è me- 
glio non vederli mai più, e-vivère in 
pace , e sicuro. 

INon giunsi al Louvre che quando era 
già notte ìnnoltrata , ed andai tosto à 
presentarmi al Ciambellano , per avvi- 
sarlo Èh’ io era tornato'. Appena mi 'vide, 
è già poco, disse, che la Regina ha. 
chiesto di voi, e vuole parlarvi. Ci sono! 
pensai. Gran fatto che quella donna ab- 
bia sempre a 'trovarmi in colpa ! Certo 
eh’ ella sa già a quest' ora la scena di 
S. Dionigi. Intanto che si andò ad av- 
visarla , esser io in anticamera ^ batteva- 
ini sì forte il cuore, e m’avea preso tutte 
le membja un tremor tale, ch’io credei 
di cadere svenuto a terra. Fatto fretto- 
losamente un esame di coscienza , m’as> 
sicLirai che nessun altro delitto mi si po- 
tea apporre, fuorché l’aver gridalo in 
, un’ osteria, con un mìo pari però^ uf- 
fìciale com’ io di sua Maestà, in compa- 
gnia della sola sua moglie ; e aver gri- 
' dato per un affar d’ onore, la di cui co- 
gnizione sarebbe ridondata in mia lode. 
Ma io solo avrei potuto dare una tal 
cognizione, e con questo esposto Alberto ' 
e sua moglie al risentimento della Re- 
gina ; ed oltre ch’io non voleva precipi- 
tarli , parevami vergognoso il far cre- 
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‘dere, cTi’hS^er vendetta il facessi! Pen- 
sai dunque a qtfal nie^zo avrei potuto 
ricorrere, onde salvar me ed essi ad un 
tratto, e non ebbi tempo di premunirmi * 

d’ alcun pretesto , poiché appunto allora t 

'Venni chiamalo. Con la mente confusa ed • 

♦ * 

il cuor palpitante, credendomi irremissi- | 

bilmente perduto., mi presentai ai co* > 

spetto della Regina. 
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or rovavami ancora sull' uscio^ che ogni 
mio spavento si dileguò ; imperciocché , 
invece di veder la Regina corrucciata ^ 
com’ erami immaginato , osservai else se- 
duta ad un tavolino insieme ad Annibaie 
Rucellai, e a due altri gentiluomini fio- 
rentini, tenendo innanzi un grosso vo- 
lume aperto , con essi discorreva fami- 
giiarmente j si che a primo tratto , mi 
parve essere in riva airArno piu che alla 
Senna , e al mio apparire ^ rivoltasi ella 
giuliva, disse: Fatti innanzi. Franco, e 
parla pure italiano. È insorta una qui- ' 
. ftlione fra noi... Perdono, Maestà, inter- 
ruppe il Rucellai. Questa è la maniera 
di sopraffa- Oli. Domandare ad uno, e 
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sia pur chi esser sì voglia, chi ha ragione 
se il re o lo schiavo, die cosà crediamo 
vorrebbe rispondere? E’ Si vuol esporre 
in altro modo il quesito, e la Maestà 
Vostra ascolti s’ io parlo bene , che se 
no mi ripjcenda. Fdvorisca badare a me, 
signore. E fra noi quistìone su d’ una 
voce lombarda, e precisamente lombarda 
della città di Milano. La nostra Sovrana 

10 elesse a giudice , dicendo eh’ egli è 
nativo di quel paese. Orbe ; la preghia* 
mo dire precisamente che cosa in. quel 
dialetto significhi la voce Tosa? Fan- 
ciulla, con franchezza risposi. E nuli’ al- 
tro ? proruppe la Regina con qualche 
stizza, sicché m’accorsi ch’io aveva a 
lei dato il torto. Non saprei, sbigottito al- 
lor seguitai; forse in qualche circostanza 
vuoi anche significare una giovine da 
marito, se bene in tal caso si usi assai 
più un’altra voce. Questo non fa, ripetè 
la Regina. Or dimmi il perchè chiamate 
voi una porta della città coi nome di 
Porta Tosa? E forse una porta fanciulla, 
o una porta giovine da marito ? Ella rise 
in dir questo, e noi ridemmo più di lei. Ma 

11 bello si fu, che questa domanda m’ im- 
barazzò in modo, da non sapere che cosa 
rispondere. Accortosi il .Rycellai delia 
mia confusione : stiamo al proposito, dis- 
se; egli ha risposto che Tosa vuol dir 
fanciulla^ com' io aveva assentò coU’au- 
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tori là del Boccacciou Ora il sapere per» 
Chè questo nome sia stato dato ad una 
porta di ciltà, è quistion d’antiquario 
più che da intei prete. Forse Torrà dire 
poita della fanciulla. Ma dunque' spiega- 
mi, tornò a dir la Regina; non si direbbe 
tosa a Milano ad una donna che avesse 
i capelli tagliali ? ed allora , porta tosa 
per similitudine , sarebbe come a dir 
porta mozza, o almen porla senza tetto. 
L’hai tu veduta questa porta? È cosi? 
Per quanto mi ^ricordo, Maestà, rispos’, 
quella porta non ha nulla di difl’erente 
dalld^ altre. Forse, ripetè ella allora, l’a- 
vrannoi coperta in seguito , ma rispondi 
alla mia altra domanda. JDirebbero in- 
Hifl'erentemente tosa i Milanesi a qua- 
lunque donna tosata ? Io tacqui per ri- 
spetto , e rispose in mia vece il Rucellai 
con queste parole : Voslia Maestà non 
s’ è accorta , che a questa domanda egli 
non' vuol dar risposta ? No, i JMilanesi, e 
torno a domandare, perdono , non lo di- 
rebbero , se bène il nome di tosa avrà 
avuto origine dall’ uso di tosar le fan- 
ciulle. Mi do vinta, ella disse , e confesso 
essere affatto ignorante nella scienza di 
quel bastardo dialetto. Io intanto che 
già m’ era rimesso dalla! paura, cogliendo 
quest’ occasione per far pompa d’ inge- 
gno , cominciai ad esaltare le prerogati- 
del 'linguaggio della seconda mia pa<* 
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tria, e Io feci con tanta grazia , usandolo 
rei tempo stesso in Iqtta la sua purezza 
d’ espressioni' e di pronuncia, che quei 
fiorentini , per l’eccessivo ridere_, si tene- 
van con le mani la pancia. E questa fu 
I’ unica volta , che vidi la Regina rider 
da senno. 

Passarono quattro mesi dopo quest’ av* 
ventura, senza che a me nulla di rile- 
vante accadesse , seguitando a vivere 
ozioso, tranne che i giorni, od anche le 
settimane, che la Regina viaggiava per 
sue faccende , o di Stalo. Uno di tali 
viaggi fu quello che insieme al Re suo 
figlio fece sino a Tours, per conferire 
col Duca d’Angiò, intorno alla maniera 
di seguitare la guerra. Colà fu dove il 
giovine Duca di Ghisa , ottenne per la 
prima volta gli onori , che già in altro 
tempo erano stali al padre suo conferiti, 
e questi in premio del valore e dell’ in- 
gegno, che nella difesa di Poltieri avea 
dimostrato. Questo giovine eroe, m’aveva 
già conosciuto , quando era presso al 
Cardinale suo zio , ma io non credeva 
se ne dovesse ei ricordare , essendo già 
scorsi parecchi anni e facilmente cosà 
sarebbe stato senz’ altro, con tutta la 
protezione ancora che ni’ accordava sua 
madre, la Duchessa di Nemours, se un’al- 
tra autorevole persona, non gli avesse 
ridestata in capo la mia memoria, lo in« 
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fatti non avrei mai ardito' di presentar- 
xnegli , tant’ era la graadézza sua, e il 
fasto nel quale viveva a que’ tempi. Ma 
con mia grande sorpresa venni da un 
suo invito chiamato, e ricevuto con tali 
dimostrazioni di cortesia, eh’ io credeva 
quasi alla prima volesse prendersi spasso 
di me. Questo non era, a dir vero, se 
bene l’ ambizione più .assai che la bene- 
volenza lo movessé aiciò fare. Da poco 
tempo aveva egli ricevuto dall’Inghilterra, 
una lettera della Regina Maria di Sco- 
zia, nella quale, chiamandolo suo diletto 
cugino , gli raccontava le proprie disgra- 
zie , e la necessità d’ essersi dovuta ri- 
fuggire nei domini! della rivale Elisabetta. / 
Indi conchiudeva , che sapendo esser io 
ancora nella Corte di Francia, calda- 
mente gli raccomandava volermi assistere 
e favorire , protestando che qualunque 
favore degnato si fosse di compartirmi , 
gliene sarebbe ella così riconoscente, co- 
me se per sè stessa, ricevuto lo avesse. 
Povera Stuarda ! Qual donna al mondo 
ebbe mai, più bel cuore del tuo? Ap- 
punto quando ti si aggravavano sul capo 
le sventure , tu avevi ancora in mente 
un abbietto tuo servo, e pensavi, op- 
pressa così e addolorata, alla felicità di 
lui. Le mìe lacrime son vile tributo al- 
r acerbo tuo fato^ ma se c|ueste possono 
dar prova ai moado, di sincera ricono-; 
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scenza, tu ne avesti già tante, e me le 
farai sempre to.i^nare sul ciglio, ogni qual 
volta rivoigèrò a te il pensiero ! 

Il candore di 'quell’ anima ingenua 
avèva ripièna la lettera, indiritta al Duca 
di Ghisa , di si umane ed affettuòse 
espressioni, che iDsuo amor proprio non 
permetteva tenerla occulta. Quindi col 
palesarla, entrava in .dovere, di dichia* 
Tarsi mio proiettore , e far riconoscere' 
al mondo , che non senza frutto pre- 
gava una sovrana cugina. M’onorò dun- 
que col dolce nome d’amico, mi strinse 
la mano , e in quest’ alto volle preseo- ^ 
tarmi al Duca d’.Angiò,' raccomandan- 
domi a lui qual suo amato fratèllo. Nè 
mancò di fare lo stesso col He e la Re- 
gina, in presenza di tutta la Corte, dì* 
cendo , che s’ egli aveva merito alcUnOj 
non sapea chiedere maggiore premiò di 
quello d’ ottenere per me la protezione 
del trono. S’egli in ciò fare soddisfaceva 
alla propria ambizione, io a cento doppii 
trovava soddisfatta la mia nel sentirlo 
dir ciò, poiché a tali sue esagerate espres- 
sioni , trovavansi presenti le damigelle, i 
paggi, e, ciò eh’ è più , quel brutto sci- 
miotto di Maggiordomo. Una Regina che 
anche lontana s’era ricordata di me, uu 
Duca di Ghisa che mi chiamava suo 
amico, un’altra Regina che m’avea preso 
a proteggere... In somma ; tutto m’ apri* 
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va la sirada a gloriose sperànze, e tutto, 
conforme al creder mio^ a destare una 
impotente irtvidia nel cuor de’ miei av- 
versàrii. Per ciò jl mio contegno divenne 
pià-^riservato , e trattai i miei antichi 
conservi da quel momento, come se fossi 
diventato lor superiore. Oh come la mente 
umana delira nelle umane prosperità ! 
Non sazio del trionfo, mio ne^ presenti , 
desiderava averne in testimonio anche i 
lontani , e mi pasceva della speranza di 
poter un giorno farmi eleggere amba* 
sciatore alla Repubblica di Venezia, pel 
solo piacer di tornare nel villaggio dove 
era stato educato , a far pompa di mia 
grandezza , e a far crepare di rabbia quel 
vecchio sindaco, il quale s’ era fìtto in 
mente volermi mandare in galera, f Fovee 
uomo ! Chi sa che non fosse già crepalo 
allora da un pezzo. 

Nel nostro ritorno a Parigi , osservai 
che le damigelle , sempre mie giurate 
nemiche , quantunque da un pezzo noi 
dimostrassero , ra’ erano diventate bene- 
voli tutto ad un tratto ; ed una special- 
mente delle due eh’ erano con noi , la 
più bella , ma insiem la più scaltra, mi 
usava una nuova e stranissima cortesia. 
Ve’, pensai nel mio cuore , ve^ che il 
favore dei grandi m’ ha fatto diventare 
più bello di^ quello ch’io fossi! Costei mi 
vagheggia. £ leggiadra , graziosa ricca , 
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potrebbe fare la mia fortuna. E la po- 
vera Maddalena? Funesta rimembranza 
al mio cuore! Ma fors’ ella sarà ^ià an- 
data a marito , ond’ io ,uon ho più nulla 
a sperare. O Maddalena! Se tu non sei 
più per me , non t’ adirare, della mia 
nuova fiamma , e pensa ch^ io posso bene 
unirmi ad un’ altra , ma non mai in 
amor preferirtela. Così, con questa scusa 
alla Winton , io m’ era acconcia ogni 
faccenda a mio modo , come se da me 
solo queste faccende acconciar si potessero. 

Mi si permetta lacere d nome di questa 
gentile dama , alla quale giacché anche 
il silenzio delle storie me lo permette, 
non vorrei io far onta, né svergognare 
un illustre casato, fra tytla la più scelta 
nobiltà della Francia. Solo dirò essere 
stata costei una tale zitella, che sarebbe 
sembrata ghiotto boccone a un re di 
corona , non che ad un miserabile zin- 
garo qual io mi era. Pure , fra tanta 
gioventù che frequentava la Corte, a nes- 
suno guardava in viso , e si mostrava 
schiva anche alle p ù innocenti espres- 
sioni di convenienza ^ non meno che se 
s‘at.1 fo'se una monaca penitente. Ma 
non erano questi i consueti suoi modi , 
che anzi allegra e gaja avea vissuto in 
addietro, e soltanto da pochi mesi era 
successa una tal metamorfosi , e da quella 
metamorfosi in poi , specialmente dopo 
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il ritorno da Tours , io solo era colui',' 
al quale ella volgesse sorrisi e parole. 
Chi sarebbe stato si poco estimator di 
sé stesso , che a tali apparenze non si 
fosse piegalo? E come potrebbe credersi 
eh’ io resistito vi avessi , io che nel te- 
ner gran conto di me medésimo, supe- 
rava di gran lunga tutti gii altri ? Cedei 
dunque a una tal tentazione, e comin- 
ciai a tiflellere seriamente, se convenisse 
risolvermi a secondarla. 

Mi si offerse a primo tratto , come mai 
avrei .potuto accomodarla circa alla dif- 
ferenza di nascila e di condizione. Riu- 
scirò, diceva , ottenerla con T assenso dei 
Suoi parenti ? Vorrà suo padre degnarsi 
d’ aver per genero uno sconosciuto stra- 
niero , senza titoli e senza ricchezze? Sen- 
za ricchezze è vero, ma egli non ne ab- 
bisogna , egli che destina a quest’ unica 
figlia tulle le sue. Per supplire ai titoli 
poi^, non basta esser io l’sraico del Buca 
di Ghisa , il protetto di Maria di Scozia, 
il confidente cortigiano di Caterina? Moa 
basta avere un onorato posto nelle mi- 
lizie, un ufficio in Corte, un’intima fa- 
migliarità con gli stessi sovrani? Ed ove 
occorresse, non potrebbe il Re di^Fran- 
cia , come m’ ha innalzato ai grado di 
capitano, accordarmi una patente di no- 
biltà? Sì, sì, tutto mi persuade ch’io 
pollò ottenere la mano della mia bella. 
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scn/a incontrare ostacoli, e stabilirò cosi 
in Francia una nuova stirpe , i di cui 
ramjìolli potranno da qui a qualche se- 
colo, mostrare il loro albero al pari dei 
Ghisa, dei Momoransi, dei Nevers , dei 
Tavanes , c dire, noi discendiamo dal 
Conte, Marchese o Duca Franco Allegri, 
quegli che dalla Scozia passato in Fran- 
cia , tanto si rendè utile a tutto questo 
vastissimo regno. Chi non giudicherebbe 
che tali pensieri eran da pazzo ? Pur non 
è vero, lo non faceva nè più , nè meno 
di quello che fan tutti gli uomini, se bene 
non abbia prova a dare^ perchè lutti gli 
uomini, com’ io, non iscrivono sincera- 
mente la propria vita. 

Senza frapporre dimora , m’ accinsi 
tosto a corteggiar la mia Venere, e con- 
forme al pensar mio, ne vedea prossima 
la riuscita. Solo una leggera nube co- 
priva la perfetta serenità delle mie con- 
tentezze , e si era questa, che se bene 
la nuova conquistata bellezza , soltanto 
meco , e sempre, mostrasse prender di- 
letto di conversare , pure non avea mai 
una sola volta risposto alle mie affettuose 
espressioni , ma di ciò ne incolpava la 
sua modestia. 

Avvenne intanto cbe la Corte fece un 
nuovo viaggio a Niort, pel solito oggetto 
che la Regina voleva trovarsi vicino al- 
r esercito, onde l'egùidre gli andamenti 
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della guerra; e siccome portava uno svi- 
sceralo affetto a suo figlio il Duca d’An- 
giò,per assisterlo co 'suoi consigli, e far- 
gli riuscire a bene le incominciale im- 
prese. M’ immaginai io tosto , come in- 
fatti successe, che sì nel viaggio , come 
nella dimora aNiort, dove la Corte do* 
vendo albergare in abitazione lutt’ altro 
che convenienti al numero ed alla ma- 
gnificenza del seguito, per le inevitabili 
confusioni , mi si sarebbe offerto pib> 
spesso il destro di trattenermi con la 
mia innamorala. In tali fi-cquenfrincon- 
tri, raddoppiando ella lungo tutta la via 
le dimostrazioni di benevolenza per me, 
m’accese d’un lai desiderio, che se non 
era tenero come quello che m’inspirava 
r impareggiabile Maddalena , era più ar- 
dente però, perchè toccava nella mag- 
giore mia debolezza , 'cioè nello spirilo 
di vanagloria. Veniva costei decantala 
con enfatica frase francese, la più bella 
di tulle le donne, favorita dalla fortuna 
in titoli ed in ricchezze, dotata di pere- 
grine cognizioni , le quali sapea esporre 
con leggiadria e modestia ad un tratto, 
pronta, accorta, amabile, affettuosa, do- 
cile ,* compassionevole. Avvertasi eh’ io 
parlo co’ miei sentimenti d’ allora,, o per 
dir meglio co’ sentimenti generali di tutta 
la gioventù de’ miei tempi che 1’ ha co- 
nosciuta , poiché se dovessi fame il ri- 
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tratto con le fredde massime morali , di 
cui ora per lunga abitudine sono preoc- 
cupato, la dipingerei eon- ben altri colori.. 
Questa nuova Éleua dunque, da tutti 
desiderata e ritrósa con tutti , divenne 
ueila noia mente il premio degli impa- 
reggiabili • meriti miei , la corona della 
mia gloriai ' ^ ^ «i, • 

Ptor mettere il colmo a gran frene- 
sia d'amor proprio, s’ aggiunsero le pub- 
bliche .dimostrazioni d’ atTabilltà che il 
Duca d’ Àngib , fratetlo e Luogotenente 
dei Re , ebbe la bontà di rivolgermi, ap? 
pena fummo arrivati a Niort. Ma questa 
affabilità tanto da me apprezzata, mi feee 
cadere a un tratto da quell* altezza a 
cui area poggiato la mià credcMa sém- 
plicità , pojcné la seconda volta ch^ io 
il vidi , appaltatosi meco , mi richiese , 
pregando si^ ma in quel pao^o che i Ge- 
nerali e i principi soglion pregare , di 
servirlo in qualità di mezzano, per una 
corrispondenzà amorosa con la creduta 
futura mia moglie, rfon è da domandarsi 
s* io rimanessi sbalordito per una: tale 
dicbierazióne, ma non ebbi tempo à ri- 
flettervi sopra ,, poiché messami in -mano 
una lettera i^^fingiuDgerihi di portargli 
pronta rimoSta toraò iu mezzo ai nu- 
inérosi' umciarr chè aveva lasciati. 

Oh la bellp sorpresa •• che m’ era toc- 
^ calo! per' altri queHo che volea far 
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per me stesso. M' accórsi allora , essere 
questa una vecchia tresca, tenuta a freno 
pél* mancanza di cQrtispondenza soltanto, 
e che finalmente,, questi due innamorati 
avevano riappiccata,, mettendo gli oéchi 
sopra di me, onde procacciassi Loro se- 
dete opportunità a ricanihiarsi i reciproci 
lor sentimenti. Invero , che il mio era 
Stato un leggero equivoco , 'di prendft^mi 
in iscambio col Duca d’Angiò nella igra- 
z)a di quella dama. Ma Terrore appuntò 
• già corso .richiedeva riparo, nè a me' re- 
stava luogo alla scelta, poiché ricusando 
servire il Duca , era lo stesso che volere 
precipitarmi, senza cavarne profitto al- 
cuno , onde deliberai portare .il foglio , 
consolandomi col pensiero , che la per- 
dita d una civetta^ è il più gran, bene 
che ad un uomo possa av^nire. Oh , 
sciamai, nQn ^era già cosi la mia Mad- 
dalena l . i ^ ■ 

.Per quanto fo.ss'e umiliante la nuova 
carica che m'' era stata affidata , non è 
facile immaginarsi tutte le spine di cui 
diveniva feconda. Non patio già dei pe- 
ricoli , poiché a questi non pensai punto 
nè poco i non del rammarico di dover 
procacciare altrui quel bene a cui io 
stessQ aspirava j essendoché un tale ro- 
vescio m’ era già accaduto , ma ben» 
della vergogna dj dovere in faccia a lei 
confessare il mio. errore , e sopportare 
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la Sua derisione^ poiché, quantunque vo- 
lesse ella astenersi per prudenza dal farsi 
beffe di me, pure, io che m’era seco lei 
già dichiaralo , le avrei lello nel cuore 
i riposti suoi sentimenti. Conveniva non- 
dimeno inghiottire e lacere. Povero Fran- 
co I A che ti ridusse la smania di com- 
parir fra i potenti 1 Dovevi pur saperlo, 
che se tollerano costoro che porti alcuno 
nelle loro sale il fango plebeo, non per 
altro lo fanno, che per averlo a spia, a 
mezzano, a buffone. 

Ripieno il cuor d’ amarezza , tornai ne- 
gli appartamenti della Regina, e senza 
eh’ io ne cercassi , mi si offerse tosto la 
mia crudele tiranna , chiedendo se m’era 
divertito nella mia assenza. Confesso la 
verità , che se vi fu istante in tutta la 
mia vita , nel quale mt pizzicasser le 
mani , questo fu certamente. Ma da pro- 
vetto cortigiano, composta la fisonomia 
ad un equivoco sorriso, assai, risposi, 
poiché la clemenza del Duca d’ Ang'ò , 
s’ é degnala mettei'e a prova la sincera 
mia devozione , col domandare il sacri- 
fìcio de’ miei affetti. Egli ignora , a dir 
vero, quanto gran cosa m’ ha chiesto, e 
desidero che la vostra prudenza glielo 
tenga celato per sempre. Eccovi in que- 
sta lettera un attestato della rinuncia che 
ho fatta al conseguimento delle vostre 
bellezze , bastaudoiui in avvenire meri- 
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tara la grazia vostra ; e con tal corapli- 
mento , le consegnai- lo scrino del suo 
innamorato. Ella lo prese' sorridendo 
con molta grazia, « pronunciando que- 
ste parole : Non ve lo abbiate a male, 
mio caro Franpo , se fin ora vi bo la 
mia inclinazione nascosta. Egli è -vero che 
voi meritate molto , nè sarebbe da con- 
dannarsi una gentil donzella , la quale 
vi donasse il suo cuore. Ma quando io 
vi ho conosciuto, non era più in libertà 
di disporne, poiché il Duca me lo aveva 
rapito , e nell’ ultimo viaggio di Tòurs , 
egli finì di prenderne pieno possesso. 
Ora, s’ io non posso amarvi come mio 
innamorato, ricuserete eh’ io vi ami sic- 
come amico? La mariuola ! Poteva usare 
.di più fino artificio per attrap parrai? Ba- 
sta ; fosse necessità o virtù , io cedei , e 
patteggiammo ch’io servissi da paraninfo, 
ed ella mi pagasse con quell’ amore che 
le avanzava, con. quello cioè di cui il 
Duca non sapea di che farne , promet- 
tendo nondimeno tenere ceMa a chi che 
.s a la mia debolezza. 

Accomodate così con poca soddisfa- 
zione le cose , ebbi tosto occasione di 
mantenere le mie promesse , poiché sta-- 
bilì la Corte di mettersi a campo insieme 
all’esercito sotto S. Giovanni d’ Angeli, 
ed assistere all’ assedio di quella terra. 
.Nell’ inlepyallo di quarantasei 'giorni, che 
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tanto duiò quell’ impresa, vissi ognora 
come se fossi stato un maresciallo di 
Francia j tanta era la maggioranza che 
«u tutti mi dava il favore del Duca. Ma 
quest' altissimo onore , come ognuno ben 
'Vede, non mi si accordava gratuito , e 
intanto che il Luogotenente del Re pen- 
sava agli stratagemmi , onde indur 1’ ini- 
•mico ad arrendersi, il Luogotenente del 
^cuoIe del Luogotenente, doveva immagi- 
narsene altri , onde dargli in mano vìnta 
la piazza, che a lui più di tutto impor- 
tava. I miei tentativi furono fortunati , 
-essendo riuscito più volte a far sì che gli 
amanti potessero vedersi e parlarsi se- 
crelamente. Ma alla fine la fortezza cadde 
per capitolazione nelle mani del Re , e 
cessò così il destro di seguitare la tresca, 
noichè secondo ogni apparenza, sarebbe 
la Corte ritornala a Parigi , mentre il 
Duca passasse ad assediar la Rocella. 

Ma 1 incendio a quell’ora avea fatto 
gran guasto nel cuore di questo Principe, 
cosi^ cfie nel consiglio tenuto dopo, pro- 
testò che per le -fatiche sofferte nella 
guerra, sentivasi tanto lasso e sfinito, da 
non poter più durarle. Molli furono i 
^ parliti proposti in quell’ adunanza , poi- 
■che non sì sapevano piegare i ministri 
ad abbandonare l’ opportunità del com- 
battere , nel tempo che le circostanze e 
la seconda fortuna promettevano finita la 
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gucrrs. Fcrnio però il Duca nel soste** 
nere .‘che la salute sua non gli permet- 
teva di fare piò oltre , e irremovibile la 
Regina nel ricusare ad allrU la reale au- 
torità sopra r.esercito, non si fidando 
pienamente ad alcuno, la vinse l’opinion - 
di coloro, i quali pensavano che la mani 
can/.a di mezzi negl’ inimici per sostenere 
la guèrra, li avrebbe finalmente disciolti 
e annullati, senza che piò si spargesse 
sangue civile, e si sciupasse il già esau- 
sto tesoro. Venne dunque l’esercito sotto' 
vari capi , diviso , abbandonata ogni im- 
presa, e. la .Corte al principiare dell’an- 
no passò ad Angers, e di li a poco a 
Parigi, dove a me toccò portare il peso 
d’ un tanto imprudente consiglio. 
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Poiché furono in, tulio ristabilite nel pa- 
lazzo reale le antiche costumanzcj già 
disordinate e confuse pei lunghi e fre- 
quenti viaggi j mi riuscì assai più mala- 
gevole l’esercizio delle [mie nuove incom- 
benze. La bella innamorata, per avere 
assai più occhi d’ addormentare, e spe- 
cialmente que’ delle invidiose compagne, 
rare volte potea gustar del piacere di ^ 
favellare col Duca, lo poi , veniva con- 
tinuamente da ambidue messo al mar- ''=4 
torio , pretendendo eglino che a guisa di 
mago, avessi a renderli invisibili, acciò 
potessero avvicinarsi l’ un l’altro. Aveva 
un bel dire k) che conveniva usare pru- 
denza , ónde non precipitare ogni cosa j 
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cl/'e&si fiDTi $i degnavano ^d’ ascoltarmi , 
<p mi regalavano co’ bei titoli di poltrone 
e imbecille.- Il Dttca poi non si stancava 
mai, dj stimolarmi a sempre nuovi cimenti, 
i quali per essere con troppo immaturo 
.consiglio deliberati ed eseguiti, quasi sem- 
pre cadevano a vuoto ; ed in allora la 
colpa si rovesciava sopra di me. Avea 
sentito dir molte volte die non v’ha piti 
.d sperata vita di quella d’essere astretti 
S servire uu innamorato. Questo è vero 
pur troppo, ed ognuno io crede, ma che 
.diressi di chi ne avesse a servire uo 
.paio? Ed io appunto, mi ritrovava in tal 
caso, imperocché l’un dopo l’altro quei 
due ma^contet^ti, s’adiravano contro di 
imej conae s’ io .fossi stato la cagione dét 
iloro travagli. ' ^ 

Parlava io sovepte coq- 1* innamorata 
(del Duca negli appartamenti della Eegi< 
ina, e cièT uon dava sospetto , oaa non 
;3vevamo tal libertà da poter fare secre- 
(lamente lunghi colloquii, essendovi sem- 
A ipre presente alcun altro testimonio^ per 
«culi conveniva intrattenersi eoa ,indilfe» 
:Venti discorsi , e qualclie volta soltanto 
iiv* era dato coglier.e alcun istante neli’au* 
Incamera, intanto che si aspettava che la 
Jlegioa dovesse pa&sarvi, poiché in al- 
Jpra , U bisbigliare di molte persone rac« 
«polle insieme, faceva si , che non venis- 
'«ero iolese dai vioioi le austre pàro.la. Ma 
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-ciò non era bastante, e T ingegnosa don- 
eclla trovò maniera di eludere i’ altrui 
vigilanza. Corrispondeva al quartiere delle 
damigelle un verone , fatto per esporre 
i loro abiti all'aria, ed asciugar panni- 
lini, od altre simili lor bagattelle al soie, 
>e questo guardava in un deserto cortile, 
in cui non entravano che i cocchieri a 
iavar le carrozze. Poco discosto da quel 
verone, in un altro lato del muro, eravi 
una finestra, la quale dava luce ad una 
scala secreta , che dalle sale terrene met- 
teva agli appartamenti della Regina , e 
siccome quella scala a lei non serviva , 
così stava sempre serrata a chiave ; ed 
io in capo a questa aveva la mia abita* 
juone , quella cioè da riporvi le cose mie, 
<e trattenermivi il giorno, dovendo sem- 
pre passar la notte vicino all’uscio della 
Sovrana. Da questa disposizione ella colse 
partito, ed io dovetti piantare una mac* 
china sulla scala, portandovi un tavolino 
con sopra una seggiola, onde arrivare 
alla finestra la quale era assai alla. Es- 
sendo ciò riuscito a meravìglia, e di là 
parlandole spesso del suo innamoralo, ne 
fu anche il Djjca inslruilo , il quale s’ in- 
vaghì d'approfittare anch’egli di quel 
bel comodo; per cui facendomi suo com- 
petitore nel giuoco degli scacchi, veniva 
spesso entro il mio umile tugurio , col 
pretesto di divertirsi. 
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Questo però non a lungo potè durare, 
mentre la povera fanciulla, assai gracile 
e delicata, stando le ore intere a pren- 
dere il fresco, la sera specialmente, e 
nel più crudo verno , si infreddò, e con- 
venne per consiglio de’ medici , ch’ella 
si mettesse a letto , dove rimase confi- 
nata più settimane. Chi potrebbe espri- 
mere il tristo umore del Duca, e chi le 
stravaganze che a me toccò di soffrire ? 
Procurava ben io sapere notizie dalle 
compagne di lei , onde calmarlo, ma di 
rado però , temendo dare sospetto. Cosi 
prolungando l’un d\ con l’altro, sulla 
speranza di vederla ristabilita , passò 'più 
d’ un mese, nè compariva ella ancora. 
In verità, che questo suo lungo .tardare 
cominciò a destarmi parecchi sospetti , 
e mollo più , per non poter mai avere 
da lei alcuna diretta notizia. Ma dopo 
che intesi un, giorno la Regina parlare 
della sua malattia, ogni dubbio svanì, e 
consolai anche il Duca , il quale pari- 
meati n’ era spaventato oltremodo. 

In questo mezzo avvenne che con un 
suo invito la Duchessa di Nemours mi 
chiamò a lei. Se bene per molte ragioni 
io entrassi assai, mal volentieri in quella 
casa pure e per dovere e per ricono- 
scenza non potei rifiutarmi. Nel giorno 
dunque e nell’ ora prescrittami , v’andai, 
e non vi fui ricevuto conforme al solito. 
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Prima di lutto mi toccò aspettare un gran 
pezzo, ed introdotto finalmente, ritrovai 
sua Altezza seduta ^ e immersa come in 
tristi pensieri. Non si scosse per nulla 
al vedermi, e solo dopo.qualche momento 
di silenzio, conosci^ disse, o Franco,’ 
Ja mia cameriera Lauretta? Si, Altezza, 
risposi. Dimmi dunque, domandò, chi 
ella sia , qual mestiere facesse in Italia, 
e com’è qui capitata? Non seppi soddis- 
fare alla sua prima interrogazione, igno- 
rando io pure questa parte della sua sto- 
ria. Alle altre risposi sinceramente. Ma 
• non arrestossi su ciò , e molte domande 
mi fece, circa a’suoi costumi, aHa pra- 
tica ch’ebbe con me in Francia, ed al 
carattere di suo marito ; sì che dovetti 
confessare averla riveduta a Meos, indi 
in sua casa il giorno elicmi fece incon- 
trare con , la Regina , e finalmente a 
S. Diontgi, dove un alterco con suo ma- 
rito aveva troncata la nostra amicizia. 
Ascoltò il tutto tranquillamente, poi senza 
dire più altro, mi congedò. 

Uscito da quella casa cominciai a ri- 
flettere sul significalo d’ un tale mistero, 
e vi riconobbi una burrasca imminente.» 
Io non temeva nulla per me, pure n’era 
afflittissimo , imperocché amava Lauretta 
come una mia sorella, se bene da tanto 
tempo non 1’ avessi veduta. Fu dunque 
mio primo pensiero quello di corcar ra^zzo 
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jad a vver.tSpla dei suo , pericolo , acc*^. se 
non le fosse restata altra * via per salvarsi 
potesse almetio scampar la procella con 
rUna prontissjnra fuga. Ma. 'come farlo! 
Penetrare sino a 1« era impossibile poi- 
ché 1* avrei esposta vie maggiornielile 
<e non conosceva persona a cui, ajp4tl|l^ 
quest’ incarico. Pensai f dunque di. slaj’fti: ' 
in agguetto, se per accidente m’abbattaésij 
in quel bestione d’Alberto , e passeggiai 
per più ore nelle vicine contrade senzai\ 
mai riuscirvi. Ma avvicinandosi Fora del 
pranzo, fui obbligalo andarmene a casa 
assoluto di ritornare» ^qbito che.i miei * 
doveri nle lo avessero ^rnaesso. 

<Non ero quasi entrato ancor dalla por»-*^ 
da, che mi venne iutinaato a nome del 
Dupa d' Angiò » un ordine di portarmi' 
tosto a lui. Obbedii immanlinenti, e lo . 
ritrovai come ebbro dalla consolazione»* 
Vien qui. Franco, mi disse; in questa ’,, 
notte visilei'ò la mia bella inferma. Presi- r' 
^ii-ecco un foglio vergalo dalla sua can- 
•dida mano. Altezza, risposi, rilevo poco 
il capatlere de’ Francesi , quindi sè non 
^i dispiace,, potete dirmene a voce ii / 
contenuto. Tanto era rapilo in quel punto 
dal suo delirio amoroso , che non Io 
sorprese la mia ignoranza, nè curossi 
rimproverarmene, ma aperta la iellem 
'mi lesse queste parolei*» Nella, prossima , 
notte f precisamente al punto che i’ oro- 
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logio del cortile ballerà un’ or« , fale che 
Frnnco v’apra l’uscio, il quale mette al 
primo salone del nostro quartiere , e 
1 apportatrice della presente vi si ritro- 
verà, per introdurvi ai mio letto^ Avvertite 
file le chiavi stanno appese presso al» -j 

, l’uscio della stanza di* Franco, dietro 
gli arazzi. H Finito ch’egli ebbe, diss’io 
alquanto tuibato: Dunque voslr’ Altezza 
Ila messo a parte del suo secreto un’altra 
persona? Voglia il. cielo che le cose va- 
dano bene. Di che temi, vigliacco? cog 
impeto egli esclamò. Non vi^son io a di- 
fenderli in ogni pericolo? È vero, sog» , 

giunsi, che voi ci saie le , ma ad ogni j 

evento la vosti*a causa sarà dalla mia j 

-segregata. Voi troverete scusa presso i I 

SiKvrani , ed io diverrò reo di galera^ 

Ma finalmente, ripetè, sarà delitto per 
te 1 obbedirmi?... No, l’ interruppi , se 
l’Altezza vostra mi comandasse cosa che . 

potessi eseguire anche di pieno meriggio; 
ma entrare furtivamente la notte negli 
appartamenti delle dame della Regina... 

Non so... Se mi vi ritrovassero, potrei an- 
che lasciarvi la pelle. E la pelle, ripetè 
egli allora adirato , potresti lasciarla an- 
c'ie qui in questa stanza , subito se ti 
prendesse capriccio di farmi il pedante. 

Convenne cedere, e promettere d’ ub- i 

ti.lillo. , * 

Dopo pranzalo , invece di pensare a 
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Lauretta , com' era stato mìo divisamen- 
to, mi ritirai in istanza, per cercarvi le 
chiavi lii cui parlava la lettera , e per 
quanto facessi, io non potea ritrovarle. 
Dietro agli arazzi era un’ altra tappezze- 
^ria di lagnateli, forse non iscopati da 
un secolo , all’ improvviso muover dei 
quali, tutta la muraglia sventolò grandi 
bandiere , e si sparse un nembo di pol- 
vere, quale . sarebbe in un campo nel 
tempo della battaglia. Trovandomi per 
ciò deluso^ era sul punto di ritornare 
dal Duca , e significargli questa mancan- 
za, che scompigliava ogni suo disegno, 
quando mi venne in mente di guardare 
vicino ad un’ altra porta , da cui non 
era io mai passato, ed appunto là le 
rinvenni. Erano queste due chiavi le- 
gate insieme con una corta funicella, ed 
appese ad un chiodo; e s'io avessi avuto 
giudizio a quel punto, mi sarei accorto, 
come pensandovi in seguilo m’ apparve ^ 
chiaro, che quello non era il consueto 
lor posto, mentre il chiodo v^era stato 
confitto da poco, essendo ancor nuovo, 
là funicella pure che le teneva legale in- 
sieme appariva monda dalla polvere che 
imbrattava tutte quelle pareti, e le chiavi 
stesse , pulite e lucide , non davan se- 
gno d’ essere stale per anni dimenticate. 
Ora a cagione di rendere intelligibile 
a’ lettori il racconto che sono per 

I 


. n j - by Googli 


TRENTESIMOQUINTO 125 

fare , gioverà prima descrivere , quali , e 
quante, e come disposte fossero le stan- 
ze, in cui ebbe luogo questa memora- 
bile avventura della mia vita. 

La camera della quale cade qui di- 
scorso , non era già quella in capo alla 
scala secreta j e che serviva a me sol- 
tanto nella giornata , e da cui non si po- 
teva entrare dalla^ Regina, che passando 
per l’anticamera ; ma l’altra dove doi*- 
miva la notte, e che aveva un ingresso, 
unico all’ uso mio, nell’ anticamera stes- 
sa. Erano in questa tre uscii , 1’ uno 
aperto come ora dissi, e agli altri due, 
chiusi a chiave, cornspondeva da un Iato 
la stanza da letto della Regina , dall’ al- 
tro il salone nominato nella lettera, che 
metteva all’abitazione delle dame. Or, se 
avesse voluto, potea da qui la Regina 
passai'e alle sue damigelle secretamente, 
ma da che io l’abitava, non era piìi a 
quest’uso servita. Quel salone poi avea 
r ingresso principale dalla gran scala, e 
dava adito inoltre per una porta secreta 
agii appartamenti del Re , e a molti al- 
tri luoghi ch’io non conosceva. Quando 
adunque io ritrovai quelle chiavi , certo 
fattevi porre quel giorno slesso dalla Re- 
gina , la quale tutto aveva disposto per 
cogliermi in colpa, compresi che si vo- 
leva eh’ io aprissi l’uscio cui stavan vi- 
cine , acciò non avessi a passare per Lan- 
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ticamera , di cui le imposte si chiude* 
<vano tulle le sere dal Maggiordomo , e 
fuor delle quali slavau le sentinelle; che 
entrassi nel salone già detto, e con la 
seconda chiave schiudessi, la porta se- 
creta del Re , nel di cui quartiere abi- 
tava anche il Duca d’Angiò. D’incognita 
Jonna poi, doveva uscire dall’ abitazione 
ideile damigelle per condurre -il Duca na- 
•scosamenle a visitare l’ inferma , opera 
santa di misericordia. 

Avendo perduto gran tempo nel cer- 
care le chiavi, e sembrandomi già l’ora 
4arda per andare in cerca d’Alberto, « 
x:he credea dover farsi notte prima ch’io 
arrivassi .vicino alla sua abitazione , ri- 
solsi aspettar l’ indomani , e Invece mi 
ritirai nell’altra mia camera, per dormir- 
vi alquanto, prevedendo che mi sarebbe 
dopo toccata una lunga veglia. Ma uè 
pur questo mi fu po.ssrbile, perchè il 
Duca impaziente dell’ aspettare il mo- ' 
jnento tanto desiderato, venne tosto a 
turbar la mia quiete. Egli aveva innu^ 
werabili avvertimenti a darmi, come sa- 
rebbe d* andar cauto nell’ aprire la ser- 
ratura , acciò sua madre non avesse a 
sentirmi , di camminar senza scarpe e al 
Ruio , perchè i cortigiani non dormono 
inai duri sonni, di non farmi aspettare, < 
.affinchè per la mia tardanza non cadesse 
^ vuoto P impresa ; e a tutte queste av- 
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vertenze, le quali con altre assai , più 
volte mi replicò, aggiugoeva una coda 
di promesse e di minacce^ die il giorno 
ap[)resso diceva voler mandare ’ad effet- 
to , conforme i meriti miei. Dopo, le- 
nendo sempre quella lettera in mano , 
mi raccontò in qual modo la ricevesse^ 
da una vecchia cioè, la quale serviva la 
sua bella in qual. là d’infermiera. Aggiunse 
a CIÒ, che avendo costei voluto un se* 
gno in prova dell’ eseguita sua commis- 
sione, le avea data egli una risposta in 
iscritto nella quale prometteva trovarsi 
ai luogo assegnato. Ma le diss’io. Sarebbe 
meglio non sapere scrivere , che coramet* 
tcre tali imprudenze. Chi sa in quali mani 
quella risposta può esser caduta. Ma 
supposta anche la fedeltà in cosi vile 
femmina, quanti accidenti potrebbero av- 
venire per fargliela perdere. Per esem- 
pio, essendo ella già vecchia, non po- 
trebbe morire di morte improvvisa ? In 
tal caso , se 1* Altezza vostra le avesse 
spiegati a voce i suoi sentimenti , non 
farebbe più testimonianza contro di voi, 
e co.’i'i lascia la prova della vostra reità. 
Benedetti romanzi 1 Volesse il cielo che 
non foste mai stati inventati, poiché siete 
la rovina della povera gioventù . la quale ’ 
in voi deliziando, apprende quelle sdol- 
cinate espressioni, che manda poi »i vo- 
lentieri iu iscritto alle sue innamorate! 


% 
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Questo lungo rirapPovero , con * la sua 
aprostrofe in fine, m’uscì proprio dal fondo 
del cuore, 'per l’amarezza che lo domi- 
nava, e senza il consentimentQ della, pru- 
denza. Ma il Duca, chè, come estatico 
l’aveva ascoltato , allorché*' ebbi 'taciuto 
incominciò ^gli a mettermi in capo ■ un 
assai più eflìcace orazione j eh’ ebbe per 
fine queste parole: Bada bene, o Franco,* 
in avvequ’e .a ciò .che U dici e sappi , 
ch'iQ sono avvezzp' a far quello che vo< 
glioj s.enza trovare contrasto, e che non 
ho sulla terra per superiori altri che il 
Re mio fratello. > Dopo ciò minaccioso se 
ne paj’tì, 

• Rimasto solo, fi incominciandosi allora 
appunto a far sera, mi gettai così ver 
stilò sul letto, per provare se avessi po- 
tuto- addormentai mi , e sentii sotto la‘ 
mano una carta , che , riconobbi,, per la. 
lettera della damigella ammalata. Buono,* 
dissi ; questa forse potrà servire di mia 
giustificazione , poiché prevedo che tale 
faccenda non riesce a buon fine. £ così, 
invece di dormire cominciai a mulinar 
nel cervello', quanto fosse il pericolo al 
qual m’ esponessi , e quali difese avrei 
avuto , in caso che venissi scoperto. In- 
tanto, io diceva , per quanto male riesca 
l’ impresa , non troveranno: già me negli 
appartan^enti delle dame , poiché io non * 
ci meUerò piede , e ad ogni rumor che 
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sentissi , .«arò pronto a rinchiudermi nella 
mia stanza, la quale anima al mondo 
non oserà di sforzare. Se poi avverrà 
che mi si accusi innanzi alla Regina di 
aver tenuto inano a questa tresca amo- 
rosa^, dirò che il prediletto suo figlio mi 
vi costrinse j e produrrò in prova questa 
lettera a lui indii itta, e son certo, che 
la materna tenerezza, non sostenendo di 
fare vergogna al proprio figliuolo , sarà 
forzata perdonare anche a me. Tranquil- 
latomi in tal modo lo spirito , dormii forse 
un’ ora saporitissimamente. 

Quando mi risvegliai, trovandomi solo 
e all'’ o«curo, tornarono a molestarmi al- 
cuni tristi pensieri, ond’ io per discac- 
ciarli rivolsi ad altro la mente , e tosto 
vi successe la pietà per Lauretta. Ella sì, 
diceva , che si trova veramente in peri- 
colo , ed io ingrato non feci tutto quello 
che avrei potuto onde cavamela 1 Perchè 
appena dopo trovate le chiavi , non corsi 
in cerca d’ Alberto , chiedendone anche 
£il portinaio, se non l’avessi potuto tro- 
vare altrimenti ? Alla fine , che cosa ci 
avrei perduto a far ciò? Gli strapazzi 
del Duca. Bel divisamente fu il mio , 
quello d’ andarvi domani I Forse che non 
basta una notte a perderla , se la Du- 
chessa lo vuole! Ve’l aspetterà prima 
che l"* abbia avvisata. Sciocco, insensato, 
crudele eh’ io fui! Mi prese in questo 


i3o -, cwrOLO 

aaa sì tnsta^ melancoaià , e «ina tanta 
inquietudine, che non potendo più sop- 
vpprtare, me stesso j. alzai dal letto, e 
^^dai per distrarini neiranticamera della 
nèliha* ^ppi colè che la Sovrana era 
gilè qualche tempo con la sola com* 
pagaia ideila Duchessa di Nemours ,'la 
quale indi a poco .vidi ad uscire. Io, che 
niù Vantava grande fisonomista , me le 
avvicinai come per inchinarla, ma in ef- 
Tettò per iscandaglìare^ dal .^volto il fondo. 
del di lei cuore; ed élla che. mi conobbe 
tosto , con un grazioso sorriso fissò gli •^V" 
oCchi sopra di me, in modo eh* io con- * * 
elusi essere quegli occhi troppo sereni ^ 
perchè potesse' d cuore covare crudeli 
disegni. - . • ; u#- i'*' « 

. Dopo che fu la Duchessa partila , en« 
trarono varie altre dame dalla Regina j 
' ed iO; rimasi a conversare coi paggi, non 
trovande aflro a fare, ma con una certa 
smania; nel corpo,'" che ini faceva sem- : 
brared’ averé la febbre, attribuendo perù ‘ 
sempre questa specie di convulsione, al.^' 
rincresoinaento di non aver giovato a 
Lauretta , h^'improverandomi ancora di . 
non -essere' corso a lei, quando seppi 
che la Duchessa non> ei*a in casa. Assai 
trÌKtaSe lunga ..fu per me quella sera, ma 
finalmente, giuitse Torà di ritirarsi. Io non 
mi coricar, e convenne passare* altre due 
lunghe ore iu tristissime rillessioni , pér- 
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che la mia mente era t.utta ripiena di 
neri fantasmi. 

L’ orologio del cortile battè quando ai 
elei piacque , o per esprimermi in più 
giusta frase, quando n’era giunto ii mo- 
mento, battè V ora fatale imperciocché 
non era in lui agitazione alcuna, che gli 
facesse alterare la misura del tempo. Pie- 
no, allor di coraggio , più che non- ne 
sarebbe abbisognato a tal , uopo , cavai 
dalla tasca le chiavi,, e provai quale 
delle due fosse quella che aprisse l’uscio 
della mia stanza. Indovinai tosto la pri- 
ma. Appiena misi, piè nel salone, ni’ ac- - 
corsi che il lume eh’ io teneva sul tavo- 
lino lo rischiarava. di troppo, e per ciò 
corsi a spegnerlo , pensando che sarei 
andato dopo a riaccenderlo nell’ antica- 
mera come sempre soleva. Ebbi 1’ av- 
vertenza di lasciare spalancata la mia 
pòrta , onde non essere impedito, se mi 
fosse occorso di rifuggìrniivi ; poscia ten- 
tone , andai a cercare di quejla secreta 
del Re. Presto feci a trovarla, ma nella 
serratura non entrava la chiave. Creden- 
do averle confuse j .vi provai l’altra, e 
parimenti non vi capiva. Sospettando che 
una seconda serratura vi fosse , tastai 
inutilmente con la mano tutte le impo- 
ste. Cominciò allora a mancarmi la lena, 
e molto più non sentendo il Duca dentro 
a fare rumore alcuno , perchè non sapeva 




Googk 




i32 capitolo 

aprire. Dunque, dissi, non c’è. L’ora è 
suonata, che cosa sarà mai? S’ìo, anche 
potendo aprire noi ritrovassi poscia , e 
mi sorprendessero entrare cosi all’ oscuro 
e armato nelle stanze- del Re... No, no; 
è meglio che mi ritiri. Accusi il Duca sè 
stesso della sua balordagginé. Chi dorme 
non piglia pesce ; e senza più esitare , 
piano piano m’avviai per andarmene a 
letto. Fitto era il buio , il silenzio pro- 
fondo, e il solo rumor de’ miei piedi fa- 
ceva eccheggiare quella vastissima vòlta, 
allorché intesi calare un^ imposta, e chiu- 
der la chiave. Era quella della mia stan- 
za. Sentii gelarmisi il sangue a quel punto, 
ma un istante di riflessione mi ravvivò , 
pensando che T imposta poteva esser ca- 
duta da sè. Corsi ansante, la spinsi , e 
sentendo che resìsteva, volli provare ad 
aprir con la chiave , nè lo potei , che 
un’ altra messa per di dentro impediva 
che entrasse la mfa. Gran Dio , qual 
terribile istàntel Mi si affacciò tosto di- 
nanzi la morte , e mancò poco che non 
cadessi a terra privo di sensi. Davide 
m’era in pensiero, Davide ch’era stato 
trucidato ai piedi d* una Regina , ed io 
abbandonato, lontano da tutti, nel cuor 
della notte; in mezzo alle tenebre , io 
infelice, da chi mai poteva esser difeso, 
o proietto , o compianto almeno e ven- 
dicato ? Mi prese un brivido per tutte le 
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ossa , che mi fece tremare e sudare ad 
un tratto , il sangue si ristagnò al cuo- 
re, e fui forzalo appoggiarmi alla parete 
onde sostenermi in piedi. 

Dopo un brevissimo istante di quiete, 
e quando appunto cominciava a pensare 
per trovar mezzo d'* uscire , m’ accorsi 
che in quel luogo non era solo. Un leg- 
gero scroscio , come d* un fucile d’ ar- 
chibugio, allorché s’ inarca il grilletto , 
ascoltai dietro le spalle, e per involonta- 
rio impulso volgendomi a quel luogo dove 
era stato il rumore , e da cui credeva 
movessero i miei assassini , lo splendore 
d* una lanterna che d’ improvviso s’aprì, 
girato velocemente all’ intorno , mi fece 
vedere dieci o dodici uomini armati , di- 
sposti qua e là per la sala, e mi si iermò 
dopo sugli occhi taplo sfolgorante , che 
m’ abbagliò, e ne rimasi come acciecato. 
In nome del Re, gridò una voce spaven- 
tosa , e le vòlte ne rimbombarono ; ce- 
dete la spada, e seguitemi. Disce , e nel 
punto stesso esegui , poiché cavatami la 
spada dal fodero, e presomi un braccio, 
mi condusse giù per una piccola scala, 
sempre con la scorta di quella lanterna, 
la quale non illuminava mai altro che i 
piedi , e fattomi entrare in una carrozza, 
che nel cortile ci stava aspettando,^ mi si 
siedè poi al fianco , e disse al cocchiere: 
Tocca via. 


V. lU 


7 





XJna nuova successione di strane Ticen« 
de sono ora per raccontare in un pe- 
riodo della mia vita , corto sì , ma fe- 
condo di patimenti e di affanni ; e qué- 
sto assai più penoso per me, essendomi 
sempre state sino a quel punto le di- 
sgraj^ie , foriere di nuove . fortune. Nè il 
corpo mio , nè lo spirito s* erano mai 
avvezzi a soffrire senza interruzione c 
senza speranza., Ma là provvidenza del 
cielo mi prestò aiuto in queste tribola- 
zioni, e forza per sopportarle costante- 
mente , insino a che la mia innocenza , 
o meglio la benevolenza de' miei protet- 
tori me ne cavarono. Confesso il vero , 
che con grande rammarico intraprendo 
a raccontare questa parte della mia sto- 
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rÌ8, imperciocché al soio rinnovarmene ia 
ricordanza , mi senio inorridire. Voglia 
il cielo perdonare a coloro che Furono 
cagione di tanti miei mali , com’ io ho 
lor perdonato, e più ancora a chi per 
barbaro diletto, sottoponendomi alla giù 
per se stessa durissima condanna, F ao-* 
crebbe assai con aspre ed inumane op-» 
pressioni. Si, lo ripeto, io ho già lor 
perdonato , e se ne* miei racconti una 
qualche impreca/ione contr essi m* uscirà 
dalla penna, prego il lettore a compa- 
tii mene, ricordandogli in iscusa quello 
che già dissi altre volte, cioè ch’io parlo 
co’ miei sentimenti d’ allora; nè, dubiti 
sulla sincerità di questo mio perdono , 
mentre avrei potuto in altri tempi più 
Fortunati Far vendetta contro alcuni dello 
sofFerte crudeltà , e sì noi feci per noa 
rendermi reo della lor colpa medesima. 
Ma basta su ciò. Riprendiamo adesso 
1 ìnte^rrotto filo della mia narrazione, af- 
finché coll inasprire questa piaga del cuo- 
re non bene ancora rimarginata, il vivo 
dolore non m’ induca a dir cose cb* io 
non vorrei. 

. Dopo dunque che la carrozza al co- 
mando di quell’ incognito si Fu mossa, io 
posso dare ben poche relazioni del no- 
stro viaggio, sì perchè chiuso come ia 
una sepoltura, e sì per essere il mio cet*. 
Tello afFatto fUori di sesto , tenendomi 
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certo ch’io era condotto a morire. 11 mio 
delitto , pensandovi , non mi pareva si 
enorme da meritar tanto, pure quell’in- 
timazione in nome del Re . mi facea 
credere che le calunnie de’ miei nemici , 
m’ avessero fatto comparir regicida. Non 
.so dire per ciò se fo.sse lungo o breve 
il cammino eh’ io feci, e sol mi ricordo 
come per sogno, che fui , nop aiutato a 
discendere , ma tiralo giù villanamenle 
dalla carrozza, e che colj’aiutp della con- 
sueta lanterna, mi vennero legate le mani 
sul petto , nel tempo della quale opera- 
zione , perchè non piegava le braccia a 
Jor modo , ebbi a toccare ancor qualche 
pugno. In somma , se avessero avuto a 
legare un orso , son certo che que’ ma- 
nigoldi avrebbero usato minor barbarie. 
Da questo punto anche la lanterna di- 
si ai've , ed io, tirato dalla fune che mi 
aveva ferme le braccia , dovetti al buio 
seguitar la mia guida, come un mastino 
il beccaio, o come un condannato il car- 
nefice ; e siccome qua e là pel lungo 
spazio che mi fecero percorrere , si ri- 
trovavano gradini od altre ineguaglianze 
del terreno, co.si , non avvertito, inciam- 
pando ed urtando , giunsi al mio desti- 
nalo ritiro tutto pesto e ammaccato. Colà, 
messo dentro dell’ uscio con una spinta, 
sentii chiudermi dietro le grosse chiavi , 
nè venne più da rumore alcuno quel si- 
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lenzio InteiToUo. Chi crederà che a que- 
sto orribile punto, non che fremere, co- 
inè sembra naturale pur troppo, mi sen- 
tissi anzi prendere da un’ eccessiva con- 
solazione. iMa se si voglia considerare 
ch’io credeva essere strascinato in qual- 
che appartato sotterraneo , ove col lac- 
cio o con la scure avessi a finire i miei 
giorni, cesserà lo stupore; imperciocché 
l’essere rinchiuso in una prigione, indi- 
cava che almeno si volea meco proce- 
dere con qualche formalità di giudìzio. 
Perciò, caduto dalla grandezza nella mi- 
seria , dalla libertà nella schiavitù, pro- 
vai non piccol conforto nel pensare che 
poteva accadermi di peggio. Tanto è vero 
che i mali dell’ anima, accrescono o di- 
piinuiscono d’ intensità , conforme allo 
stato di chi li soffre ; e giungono insino 
a divenir beni , quando non sono spinti 
a queir ultimo termine che si paventava. 

Mi feci dunque coraggio, respirai tre 
O quattro volte con gran forza quell’aria 
infetta, e provai per tastarmi dove mi 
dolevano le ammaccature, ma la fune 
me lo impedì. Trovandomi liberi i piedi, 
risolsi rendermi impratichito della mia 
nuova abitazione , per sapere almeno 
dove avrei potuto adagiarmi , e cominciai 
a muovermi con g<au precauzione, giac- 
ché nessuno mi strascinava, perla paura 
d’ inciampare e cadere. Sospetto inutile, 
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mentre* lion mi poteva altro aWenir di 
ginistro, che battere il naso in una qual- 
che parete ^ giacché trattone un po’ di , 
paglia aronmcchiata ’io un angolo, non 
ritrovai altri mobili in tutto "quél luogo ; 
se non si voglia 'considerare per mobili 
alcuni grossi anelli" di ferro fermati nel 
muro , i quali a dir vero sr movevano 
ne’ loro arpioni. Dopo aver girato piì| 
volle quella specie di sepolcro, spazioso 
però abbastanza per potermi capir quai‘ 
tio volte disteso, rifattomi da me stesso 
il letto co"* piedi ; mi vi adagiai , se bene 
jo ritrovassi alquanto piò' duro di quei 
due che in Corte servivano al mio viposo. 
i S’ io quella notte dormissi, non è mCf 
stieri che il dica; onde invece, aspettando 
ensiosamente la luce del giorno, per l’U 
dea che m’era 6tta in capo di dover 
essere ■ giudicato , m’ abbandonai tulio , a 
preparare le mie difese. Veramente non 
areva io“gran Qpse a' dire per mia giu- 
stificazione, , parendomi dovesse bastar 
per assolvermi , 1’ ordine minaccioso del 
Duca d’Angiò, il quale poteva provare 
con la lettera che tenea in tasca ^ e qui 
feci inutilmente un' nuovo sforzo per la<> 
stare se ancora l’avessi. Ad ogni modo, 
tranquillo in coscienza, perchè nulla se* 
rondo il pensar mio aveva fallo di màle^ 
passando coirimmaginazione dall’una cosa 
peli’ altra, mi fermai 'fiinalm«(Bile*"’suUa 
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strana lunghezza di quella notte. Man- 
cavano sole quatti*’ ore all’alba, quando 
feci quel malaguroso passo fuori della 
mia soglia. In questo aveva viaggiato , 
ed era si gran tempo che stava rinchiu- 
so. Possibile, diceva, che ancor non sia 
giorno ? Oppure è questa prigione una 
sepoltura da vero? Che volessero farmi 
morir della morte del Conte Ugolino ? 
E qui mi tornarono que’ tristi pensieri 
che già prima aveva provati. A questo 
aggiugnevasi il dolore de’ lacci , poiché 
gonfiatesi le mani, diventavano ognora 
più stretti. Coni’ io mi stessi in quel punto 
può il lettor figurarselo , poiché 1’ espri- 
merlo sarebbe impossibile. Credo non 
essere morto allor di spavento, perchè 
poco in tale stato rimasi , e guai a me 
se il sospetto d’aver a perir dalla fame 
fb->semi a principio venuto in mente; 

Nella maggior foga del mio dolore, 
parvemi sentire aprir una chiave , e il 
suono delle chiavi d’una prigione , dalla 
maggior parte degli uomini cosi abbor- 
rito , tornò a destarmi quella consola- 
zione che aveva già ore prima sentita. 
S’apriva infatti l’anticamera del mio ga- 
binetto, e m’accorsi allora ch’era giorno 
inoltrato , poiché da alcune fessure delle 
imposte, entrarono raggi di viva luce , 
risplendentissimi agli occhi miei , per es- 
sere stati SI lungo tempo all’oscuro. Poco 
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dopo uno sportello ch’era nell’uscio s’a- 
pri, e attraverso d’una fitta grata di 
ferro che lo copriva , mosse il carceriere 
]a sua lanterna per cercare dov’ io mi 
fossi , e vistomi disteso là sulla paglia , 
spalancò con grande prestezza l’ imposta, 
poscia tornò con la lanterna prima d’en- 
trare a cercarmi. Era colui ben pusilla- 
nime nel suo mestiere, ma forse una 
qualche sinistra avventura lo aveva fatto 
diventar cauto e prudente. Senza dir una 
sola parola, mise per terra un vaso d’a- 
cqua ed un piccolo pane, e volgeva tosto 
le spalle già per andarsene. Buon uomo, 
mezzo tramortito esclamai allora , sov- 
vengavi eh'' io sono legalo, e non potrò 
approfittare del banchetto che mi avete 
imbandito, se prima non mi sciogliete 
le mani. Tornò indietro senza rispondere, 
e non già per necessità; ma per intimo- 
rirmi soltanto, tagliò il nodo della fune 
con un lungo e appuntato coltello che 
trasse dalla cintura ; e appena m’ ebbe 
disciolto, se ne usci come un mutolo, 
lasciandomi però aperto lo sportello nel 
chiuder le imposte , si che la poca luce 
riverberata da un’altra camera, alla quale 
un altro spartello simile dava luce; fu 
la sola che non mi fece perdere I’ uso 
degli occhi. 

Rimasi estatico al truce e timido in- 
sieme contegno che costui tenne. Ma non 
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ebbi gran tempo a pensarvi , e la fame 
Dii fece correre alla /mia imbandigione; 
come il corvo 'si cala su cl’una sozza ca- 
rogna , e per verità , il mio nutrimento 
era per poco del suo più ghiotto. Pure 
quel pane e quell’acqua mi ristorò, ren- 
dendomi vigor alle membra ed allo spi- 
rito ancora. Dopo saziala la fame ricor- 
dai d’ aver dolenti le mani , e cord alla 
mia finestra per vedere se la fune m’ a- 
vesse tagliata la pelle , ma le conobbi 
soltanto gonfie e non più ; quindi tor- 
nando a bere alla mia brocca , senza 
paura d’ alterarmi la mente , saziai la 
sete che mi aveva destalo il troppo in- 
gordo mangiare , e poscia mi coricai nel 
mio letto di paglia ; dove inquieto si, ma 
pur giunsi a dormire. 

Quanto un tal sonno durasse ^ io non 
lo so-, ma dubito sia stato breve ; e mi 
venne mterrolio dallo strepito che la mia 
porta facea nell’ aprirsi. Alzai la testa , e 
vidi entrare il carceriere con una fiac- 
cola in mano , seguitato da un ufficiale, 
e da altri brutti ceffi, che portavano un 
piccolo tavolino, una sedia, ed un in- 
volto. lo credei tosto trovarmi iniunzi al 
mio giudice , ed alzatomi , corsi a get- 
tarinegli a’ piedi , esclamando : Giustizia, 
signore , ve ne scongiuro ; non chiedo 
grazia perchè sono innocente.... In que- 
sto sentii battermi sopra una spalla , e 
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Volgendomi vidi il carceriere che coiv un 
dito naso , m* intimò di’ tacete, al- 
zando dopò un nervo , del dito mollo 
più lungo. L’ invilo al silenzio era troppo 
cortese , perchè io non avessi a piegar- 
•mivi. Allora,! suoi tre garzoni, posato il 
■lor carico, dopo che T ufficiale si fu se- 
duto, mi presero in mezzo, iicercan- 
domi con 4e mani su tutto il corpo, e 
cavando dalle mie lasche tutto ciò che 
•poterono ritroivarvi. Ciò fatto, ogni cosa * 
posarono sul tavolino , dove quell* uffi- 
ciale, avendo cavato ,un suo calamaio ed 
un foglio <H carta, numerò prima i quatr 
trini e li registrò, poscia ad una ad una 
'itolo tutte le , altre cose che ro* erano 
state levate. Finito questo primo inven- 
tario , cominciando dal fodero vóto della 
mia spada, mi trassero da dosso tutti 
gli abiti , notandoli parimenti ; e quando 
lui nòdo, guardandomi ancora, credeva 
volessero cavarmi -anche la pelle. Ma oiò 
non fu , e si contentarono invece di ta- 
gliarmi' i capelli rasente la cotica, facen- 
domi COSI , secondo r opinione della Re- 
gina , diventar toso. Indi , svpJto il faiv 
dello che avevan portato, coprironmi da 
'prima il capo con una verde berretta, e 
indossatami una g>ossa camicia di saCt o, 
ed un paio di lunghi calzoni - verdi del 
pari , silenziosamente cotti’ eranf vciuilì ^ 
portando tulio resto còn loro se ne 
lotuuruuo. 
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Cominciai allora a persuadermi die 
per me era faccenda spacciata , essendo 
i miei nuovi abiti una non dubbia piova 
che mi si aveva già sentenzialo. Fu do- 
. lorosa una tale persuasione , pure f’iovò 
a calmarmi lo spirito , imperciocché co- 
nobbi la necessità di sottomettermi al de- 
stino, non potendo fare altrimenti. Invo- 
cai dunque spmmessamente, cancri , saet- 
te, ed altre simili inezie, sopra coloro che 
m’aveano testé con si graziosa visita ono- 
ralo, non che sopra a chi s’ era^ coin- 
piacciuto mandarli, e sentendomi intiriz- 
zito dal freddo , perché la stagione era 
ancor fresca , ed io mi trovava scalzo c 
in camicia , corsi nel mio letto , e mi 
coprii con la paglia che lo formava, fa- 
cendola servire da materasso e da coltre. 
Per tutta quell’ intera giornata non vidi 
più alcuno, e la mattina appresso, nella 
maniera medesima mi venne portato il 
vitto. A quel d'i un altro eguale ne suc- 
cedette , poi un altro ancora , e segui- 
tando in tal modo passarono le settimane 
e i mesi , senza eh’ io potessi mai più 
sentir voce umana. 

A principio aveva tentato più volte di 
far parlare il carceriere , anche disposto 
a toccar qualche colpo di nervo, se vi 
fossi riuscito . ma sempre invano, poiché 
come s’ egli fosse stato una macchina di 
legno, tutti i giorni faceva gli stessi eser- 
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cizi, non dando iella alle mie parole, 
più che alla voce d’ un asino. FinaN, 
inehte, trovalo inutile ogni mio sfoi-zo a 
rompere la Sua durezza ,4ni proposi- imi« 
tarlo, non abbadandovi anch'io, pitiche . 
se un asino fosse entralo. • ; >i 

La folla de’ pensieri eh’ io aveva por* 
tato meco in quel luogo , mi tenne af« 
faccendatp granHempo, esaminando prì* 
ma le circostanze e la gravezza della mia 
colpa , onde potere difendermi innanzi a 
chi me ne avesse chiesto lagione. Ma di' 
cib , come dissi , perdendone la speranza 
e i mezzi ancora, perchè la lettera indi* 
ritta ai Duca d’ Àngiò , insieme a tutte 
l’altre cose m’ era 'stata levala, cessarono 
le riflessioni, che pur m^ aiutarono a pas* 
sare il tempo. Allora, sostituii al pensiero 
delia mia innocenza , quello della reità 
altrui) e incontinciai a fare man bassa su 
tutti i miei persecutori , immaginando 
nuove e crudeli vendette, da eseguirsi quan- 
do sarei tomatò a diventare polente. An- 
che ciò durò poco, perchè quella porta 
sempre «dùusa mi fdcea disperare di mai 
piu riuscirvi , e stancatomi di ruminar 
sempre le*’ stesse cose , cercai divagarmi 
cón nuove idee. Ma Dio buono 1 Quali 
idee in una camera quasi oscura , nella 
quale altro non era che un poco di pa-- 
glia fuori di me? La ricordanza de’ beni 
perduti, il dolore dello stato '-preseule , 
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\in«ero la mia naturale allegria , e in 
bieve mi ritrovai io quella oppressione 
di spirito , che passamente e tuoi di l - 
«ione aveva provata sulle mon agno del 
faso d’I.eo. Oh come sarei yolenlieii ri- 
tornalo ancora in cioella mia pr^naa sr- 

tuasione, dove lago, ® 

poteva sostituire a un po di pagli . Q 
Dure mi risovvenne del garson di min 
rààre?ma in maniera affatto diversa d^ 
quando era al sommo j ’so 

s;; allora lo compiangeva, invidiava adeo, 

1^ ,or.e sua. Q“c>“crih tiastuUi da lu. 
invernali , quanto ingegnosi a me com 
parivano se riguardava alle cogni.om 
Mostre in que- tempi i ma la mia d'moia 
alle Corti, mostrandomi la gtoo^”® 
nel suo vero aspetto , m’ avea tolta la 
facoltà d’ illuder me stesso con immagi- 
narli fantasmi , e quindi non potei trarne 

sollievo alcuno. 

Finalmente , dopo poccoo*", 

„i ritrovava in quel «IcpIo' eWo ■ 

essendo la stagione assai caldig 
una sera per tutte fossa un freddo im- 
n ovvr,o , e conobbi che mi sopraggiu- 

l' eva la’febbrc. Andai a nasconde,™. 

folto la paglia, ma in“‘''“«“ f ’ 

non potei riscaldarmi , ana, ncuebhe 

al refto un forte dolore d. testa , ed tu , 
ardentissima sete , la <in“le mi lece 

pdco d’ora-vòtaie lutto .1 mio vaso d ac 
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' qua che doveva durarmi sino al di ap- 
presso. Non dormii un istante la notte , 
anzi non feci che deliiare, e tratto tratto 
sentendomi arse le fauci , e sembrandomi 
morir dalla sete, accostava il vaso alla 
bocca, e un orribile sentimento di di- 
sperazione prendevami, allorché vuoto 
lo ritrovava. Che lunga notte fu quella I 
Forse non men dolorosa delle due me- 
morabili nella mia vita , la prima cioè 
a Pavia dopo la fuga con Eloisa, e l’altra 
che sussegui ' all’ assassinio di Davide in 
Edimburgo. Era stato infermo a morte 
altra volta nell’ ospitai di Firenze, ma 
colà tu’ era prestala assistenza , colà i 
ristori abbondavano , i conforti della Re- 
ligione sostenevano il mio coraggio ; ma 
in queir oscura prigione, privo di tutto, 
insino dell’ acqua , senza che un volto 
umano s’appressasse al mio canile, pen- 
sare che sarei morto come una Cera in 
mezzo ai cristiaui , non che come un ere- 
siai ca od un turco j eia -tormento che 
superava di gran lunga quello del male. 
Egli è vero che que.sle idee nella mia 
mente non si presentavano chiare , ma 
appunto per ciò, che miste ad altri atroci 
vaneggiamenti mi toglievano la facoltà 
di giudicar rellarnenle, e pensar da vero 
cristiano al mio Cne , ne sentiva mag- 
giore cordoglio. 

Durava tuttavia assai gagliarda la feb- 
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ire , allorctiè entib la matilna il castode 
a portarmi il solilo villa. Non lo lasciai 
quLi entrare , che con voce fioca sda- 
mai : Signore, ablnale .piela d nn po- 
vero moribondo. E lolla notte eh io ardo 
di sete, od ora non ho foi-se per venire 
si^ r. a prendere f acqua. Se siete uomo,, 
in nome'^del cielo, per carila, porgete- 
mela ch’io muojo. Restò a queste paio e 
come dubbioso , indi presa la brocca in 
mano , mi si avvicinò e me la poise , . 

intanlo ch’io beveva, stelle immobile a 
riguardarmi, lo pine , senlendoim un pò 

ristorato, lo fissai ‘^^1- 

Ve nc rendo grazie buon uomo , e la 

vostia pietà mi anima a pregarvi , di 
vosua pir orovvedermene un 

voler prima di seia piowcu 

altro vaso , e forse domani avi 

cl, recarvi disagio. Parve elio allora s m- 

tensse, ™a non pa''»-, 

mano sopra la fronte , poi su d un bine 

c ò indi se ne partì. Poco dopo la tei - 

bm essendo cessL. o almeno dimmuda 

d’assai, polo! alzarmi e Pi>*^88'“^ ““ 
po' la prigiono , eserciiio eh io soleva 

fare innami, per quasi 

Ciò nondimeno dolevami forte la testa 

„è la sete diminuiva, e molto prima ohe 

oiugiiessa la sera avea già 1 "i 

Volli provariiii a mangiare , ma 

lu possibile trangugiar ua solo hocco 

no. Uua staoeberm in tutte le memb.a, 
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un totale abbandono di forze, mi face- 
vano tener per sicuro , che sarei presto 
ricaduto nello stato di prima , e quando , 
ciò avvenisse, io m’era già dato per 
morto. Infatti all’ ora del giorno iunauzi 
cominciò il freddo a farsi sentire, e la 
sete a crescere a dismisura , nè avendo 

10 con cbe ripararvi , senza curar più 
dì quanto mi potesse avvenire, andai a 
sdrajarmi sopra la paglia, dicendo: Ren- 
deranno conto delle mie iniquità innanzi 
a Dio , i miei barbari oppressori. 

Era da poco così coricato , quando 
sentii dischiudere l’uscio, e vidi con una 
candela in mano entrare il carceriere , 
seguito da un vecchio , che pel suo abito 
nero;, e pel largo cappello che aveva in 
testa , m’ immaginai dovesse essere un 
mago , ed era un medico invece. Egli si 
accostò piano piano, e che cos’hai, disse, 
furfante? Sei ammalalo? Signore, rispo- 
si; io sento mancarmi. Poco male, egli 
ripetè ; una canaglia di meno al mondo. 
Fammi sentire il polso. Oh umana na- 
tura , quanto sei trista 1 Non bastava a 
quel cane , vedermi così oppresso dalle 
sventure e dall’infermità , che volle ag- 
giugnervi anch’esso il fiele de’ suoi stra- 
pazzi. Pure io non gli avea mai fallo 
oltraggio , nè egli mi conosceva. TrafiUo 

11 cuore da tanla barbarie, con un pro- 
fondo sospiro gli porsi il braccio. Ei toccò 
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ir polso , e' vellosi al carceriere, disset 
^on consolarti, galantuomo, ch’egli ti 
vuol incomodare ancor per un pe^zo. I 
tristi sono gli ultimi a fare il viaggio per 
r_altio mondo, quando non .ve li spe- 
disca per le poste il boja. Già^ non ve 
ne sarebbe bisogno , ma per non parere 
eh’ io manchi al mio dovere , fagli dare 
un letto con una coperta per questa not- 
te , e dell’acqua calda da bere. Domani 

10 rivedrb. Chi non direbbe essere costui 
un vero mostro? Nondimeno era un uom 
come gli altri; ed io medesimo l’ebbi 
per tale a conoscere , e forse di molti 
nien tristo; ma l'abitudine di aver sem- 
pre a trattare con degli scellerati, essendo 
egli il medico delle carceri, gli aveva 
indurito il cuore e preoccupata la mente, 
credendo vedere in ogni prigioniero in- 
fermo , un birbante che voleva sorpren- 
dere la sua dabbenaggine, per mitigare 

11 rigore delia punizione. 

In conseguenza dunque delle ordina- 
zioni dei medico, mi venne poco dopo 
portato un angusto e corto pagliariccio , 
una coperta di lana, e di più un nuovo 
va^o d’acqua bollente. In quanto a que- 
sta non aveva il carceriere pensato già 
male , poiché se doveva durarmi calda 
tutta la notte, conveniva bene che alla 
sera scottasse. Per fare onore al mio ma- 
gnifico letto mi dispogliai, ciò che ooa 
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avea fatto prima d’ allora che due sole 
Tolte, poiché due Tolte e non più da 
che stava prigione , m’ avevano dato la 
camicia a cambiare. Disteso che mi vi 
fui sopra , essendomi saziata la sete , e 
tra il calore dell’ acqua e il benefìcio 
della coperta, non più sentendo gran 
freddo, mi parve essere diventalo un 
principe j quantunque i piedi mi spor- 
gessero un palmo f’uor dal saccone. Ma 
anche a questo m’ingegnai riparare col 
rannicchiarmi , e fosse , ó la febbre mi- 
nore che non era stala la prima , o i 
preziosi, se bene scarsi soccorsi che aveva 
ottenuti , passai una notte molto men 
trista, e quando 1- oppiessione del petto 
e il freddo allatto cessarono, ciò nondimeno 
che avvenne assai lardi, potei gustare 
un qualche istante di tranquillo riposo. 

Il giorno appresso fu il medico di pa- 
rola j ed all’ ora che il carceriere soleva 
venire a portare il mio pasto , egli com- 
parve con lui. La sua fisonoraìa pareva 
alquanto più umana , forse perché es- 
sendo di buon mattino, non era stata 
ancora dal vino alterata , consueto pre- 
servalivo di chi frequenta gli ospedali e 
le carceri. Sei ancora a letto impiccato? 
mi disse. Coni’ hai passata la notte? Meno 
male deH’aDtecedenle, risposi, ejntanto 
m’ alzai a sedere per porgergli il braccio. 
Il candoi’e e la delicatezza delle mie carni 
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in questo punto lo 'sorpresero i a tale, 
che, rivoltosi al carceriere, gli domandò : 
Avrei forse io preso un aranchió, par- 
lando con questo signore ? S’egli è così, 
avvisami , acciò poscia chiedergli perdo- 
no. Fu questa la prima volta ch’io intesi 
la voce di* quel mio custode, il quale mi 
serviva già da più mesi , e a dir vero 
non era così spaventosa , come si avrebbe 
giudicalo guardando al suo viso. Egli è 
qui per ordine sovrano, rispose, nè posso 
dirvi chi sia. Vedete di che abbisogna, 
mentre il suo male non ha nulla a che 
fare con la sua condizione. Ho capilo , 
rispose il vecchio laureato, e con gravità 
attese a toccarmi il polso. Dopo averlo 
tenuto un pezzo fra le sue dita, onde 
esploiare, o por dir meglio onde pensare 
alla maniera con cui doveva regolarsi 
meco , seguitò: La febbre non è ancora 
affatto cessala, e sarà bene che non vi 
alziate per quest’oggi dal letto. Circa poi 
al vitto, così verso il carceriere, essendo 
egli di gracile ed assai delicato tempe- 
ramento , converrà per quest’ oggi dargli 
una qualche sostanziosa minestra di bro- 
do , e nuli’ altro. Prima della notte gli 
porterete la solita sua acqua calda , la 
quale sembra gli abbia giovato, e domani 
se tornerà la febbre, prescriverò una be- 
vanda per arrestargliela, ludi voltosi a 
me di nuovo, concluse: Fatevi coraggio^ 
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|:bè presta sarete guarito. ìhtanto.’ù Ufi^ 
srerìscpy e a rivederci dpmaQi. ' C 

- Invece, del mio solito pau^ nerq, 101,61 
poliate quel giorno un’ abbondante zup^ 
pa, la quale forse alla tavola di Corte mi 
sarebbe sembrata, soipità « ma che trovai 
colà saporìtissinia, ,]VÌi ristorò questa pro- 
prio lo stomaco , ej sentiva nell' inghiot* 
lillà tanto piacere, che pareva mi di- 
scacciasse il male fuori del corpo se 
non in. viriti sua, per.reffìcacia aliuenó 
fie’. pochi sollievi, eoe si accordarono alta 
durezza dello mia prigionia , la febbre 
non ritornò,. o almeno fu si leggera che 
quasi non me ne accorsi. . 

Potei per questo il ; di appresso aspet- 
tare il medico in piedi • e ves^to , cioè 
co’ miei calzoni di tela verde, unico ab- 
bigliamento che si trovava presso d> me. 
Quando sentii aprirsi T uscio, andai ad 
incontrarlo , ed egli , pon più strapaz- 
zandomi conforme al solito , ma con arie 
seria è dignitosa, non è bisogno che y’in- 
coraodiate disse i sedetevi pure sul vo- 
' strb letto , eh’ io ancora farò lo stesso , 
perchè sono stanco, lo non mi feci pre- 
gare, ed essendonai^i egli po^to a lato, 
comincio a interrogarmi , indi a sentire 
il polso, e finalmente mi tenne questo 
discorso. Consolatevi , che avete fatto il 
noviziato alla prigionia, solita cooseguen- 
d’ un tanta cambiameato. di.vita..Cessù 
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in qupsto di parlare con me, e voi se al 
carceriere la parola, dicendogli: M’im- 
magino già che vi sarà proibito lasciargli 
prendere un po’ d’jaria pura. Nondimeno 
se non si vuole ammazzarlo , convien 
tenerlo nudrito e vestilo, 'poiché cosi non 
so se camperebbe un selvaggio Lappone; 
In una prigione jtanlo umida e fredda / 
starvi scalzo e in camicia? Sempre allo 
scuro? Senza mai cambiar aria?£ quello^ 
eh’ è peggio ancora, non nutrirlo che dr 
pane ed acqua ? Si trattano meglio nei 
serraglio i leoni , che non gli uomini 
nella Ba.stiglia. Il carceriere ascoltò tran- 
quillamente, poi in brevi parole gli fece 
questa risposta : Con me sapete eh’ è 
inutile di parlare. i Andate dal Coman- 
dante , esponete a lui tali ragioni, e se 
egli mi ordina anche dì liberarlo, un fa- 
stidio meno, ed io Io fo sul momento. 
Bene, bene , il medico alzandosi ripetè , 
penserò io. Vi saluto buon giovine. Spero 
che non avremo più occasione di rive- 
derci , perchè in avvenite starete sano. 
Presto forse avrete a lodarvi dell’ opera 
mia. Addio , addio ; e se ne uscì tosto 
più snello e leggero, che se stato fosse 
un giovine dì diciott’ anni. 

Quel giorno fui trattato ancora con 
una zuppa, più della prima abbondante, 
ma nulla in tutto il resto ebbe a cam- 
biarsi ; e nei susseguente, prima deli’ ora 
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del dfestnare» venni calzalo e vestito, tno- 
destameole si-, ma pure da uomo ; mi si 
portò utt letto nuovo capace di conte- 
nermi , con lenzuola monde, quantunque 
greggio 1 e jdi, tela assai grossa, un piccolo 
tavolino unat sedia ed inoltre, oiì .si apri 
una» finestra eh' era stala murala, la quale 
assai alta , e. munita di spesse e grosse • 
spranghe di. ferro, dava però tanta luce, 
cne a primo tratto. ne fui abbaglialo. Ma 
quello che» piò. d’ ogni cosa mi toccò il 
cuore, si fu il nuovo ^sisterpa di vitto, 
ich’ ebbe j principio in quel di; cioè d una 
minestra un .pezzo di carne. lessa , un 
bicchiere, di vino, e (il solilo ppne ed 
acqua. aggiunse per ultimo ristoro il 
rotto silenzio del carceriere» . 

’ì ll< t i||) u 




Digitized by Google 



• • ^ » r' • 


CAPITOLO XXXVII > 

* • I 

• * . i 

t • r % 

r : i 
1 : . 

; . : . . 


Jntanto che il carceriere metterà lé ri^ 
rande sul tavolino \ ed io sedevami |>er 
desinare , convien dire , cominciò , che 
vostra madre sia una gran buona donna, 
e che non si stanchi mai di pregam, poi- 
ché stando agli ordini io aveva avuti 
dai Comandante , mi sarei immaginato 
vedere i lupi addomesticati con le.agnelie, 
prima eh’ egli si movesse a compassione 
per voi. lo lasciai correre circa alla cre- 
denza delia mia buona madre, né mi 
parve opportuno disinganariq , ma in 
quanto al Comandante risposi: Non cre- 
do aver mai fatto male alcuno a questo 
signore , perché debba odiarmi. No a lui, 
riprese, ma qualche grande ingiuria cev- 
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tàmenfe avete fatta ai Re . perche non 
mai prigioniero fu piìi caldamente rac- ' : 
comandato di voi. Vedendo io allora 1 
eli’ egli rispondeva alle mie interrogazio- I 
ni j provai tentarlo, per iscoprire quali j 
fossero gli ordini della Corte , ed egli a 
principio si mostrò alquanto restìo , poi ; 

finalmente piegos.si a compiacermi, e così ' 

parlò : Voi già avete saputo per bocca j 
di quel cicalone del medico , d’essere 
nella Bastiglia , altrimenti lo ignorereste 
ancora in questo momento. Ora per ispie- 
garvi che cosa sia la Bastiglia, basti il dirvi 
ch’è una vastissima prigione . . . anzi no; 
una vastissima città di prigioni , come 
posta in un altro mondo , i cui abi< 
tatori, carcerati o carcerieri che sieno , 
trattone il Comandante , non hanno più \ 
con gli altri uomini commercio- alcuno ; | 

nè dalle porte di questa fortezza entra ; 
mai od esce parola. Qui stanno rinchiusi 
tutti coloro che il Re vuol punire di suo 
capriccio, senza esame o processo di giu- 
dici , ed avvegnaché siano quasi sempre 
questi i più cospicui personaggi dello 
htato , come que’ soli che possono da 
vicino offenderlo, suole chiamarsi questa 
la. prigione de’ nobili. Ma non però sem- ^ 
pie ciò è vero, ed alle volte succeile , 
come voi ne siete d'esempio, che anche 
i popolani cadono in tale sventili a. Non 
per questo qui si frammisebiauo i gradi. 
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e In plebe abita assai lontano dalla no- 
• biltà , in sue prigioni appartate , una 
delle quali , come voi vedete, si è que- 
sta ; e per tale ragione il medico che co- 
nosce per pratica le usanze nostre, vi 
ha giudicato alla prima' un qualche fur-’ 
fante , forse qui rinchiuso come spia de- 
gli Ugonotti. Quale poi si fosse il motivo 
del suo cambiamento io non so dire, 'ma 
certo ch’egli vi ha preso per qualcosa di 
grande, non sapendo com’ io, essere voi^ 
cosi mi siete stato dato col nome in 
iscritto, il Capitano Franco Allegri, senza 
nessun altro titolo o aggiunta. Egli dun- 
que andò a parlare col Comandante, ma 
convien dire che questi sia ben legato 
circa la persona vos.tra, poiché volle ri- 
ferire alla Corte, e. l’ordine del nuovo 
metodo viene dal Re , come è spiegato 
nell’ istruzione trasmessami. 

Conobbi da tale discorso che colà den- 
tro -erasi affatto all’ oscuro, circa al de- 
litto che mi si apponeva , e probabil- 
mente lo erano anche intorno a quegli de- 
gli altri carcerali. Ciò scemò d’ alquanto 
la mia consolazione, pensando, che cu- 
stodito in si fatta maniera , non sai'ei 
mai giunto a ppter dire le mie ragioni, 

€ mi avrebbero tònuto rinchiuso sino alla 
morte. Ma , e che poteva mai fare ? Ri- 
solsi , forse senza merito, perché mi vi 
induceva la necessità , di piegar la ccr- 
V. Ili S 
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vice , e ringraziare il cielò di <|iiel poco 
di bene che ro’ avea fallo arrivare. Dopo 
d’ allora pon volli più tpaliaconfe per la 
testa, e sentendonai séno , presto diventai 
anche allegixi. ^ 

• Quel quarto d’ ora di eonve^sazione 
ogni; giorno intanto che desinava, era un 
balsamo, saliilaré al mio spirito , quantun- 
que poche eognìzionì potessi cavarne circa 
ì tniei , compagni di sventura, poiché il 
carcerière era avvezzo , conforme al si- 
stema' usato < in quel luogo . a tener se- 
créto insino i nomi di coloro che lo po- 
polavano, e nulla dire delle cose al di 
fuori', essendone egli perfettamente al- 
1’ oscuro al pari di me. ìn tutto il resto 
della giornata, passeggiava , ballala, 
recitava e cantava. La notte poi dormiva 
Saporìtissimamehte. 

Su tutti questi miei divertiménti , a 
poco a poco il canto ebbe la preferenza, 
comè 'quello eh’ era stato sempre la mia 
tenerezza. Corninciai da prima a cantar 
sotto voce^ temebdo disturbare alcuno 
de’ miei vicini , ma accortomi che nes- 
suno se ne lagnava ; presi ogni giorno 
più ardire , ed alzai tanto la voce , che 
se' fossi stato in un’ aperta campagna , 
m’ avrebbero sentilo tre rrtiglia lontano. 
Ripassai tulle le Còse che sapeva àncora 
a memoria , e siccome non erano molte, 
cosi componeva un qualche nuovo tema. 
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o sopra vecchie canzoni, oppure, diven- 
talo anche poeta , nuova mia prerogati- 
va , inventava versi da far ispirilare chi 
li avesse ascoltati. 

Non era gran tempo ph’ io attendeva 
a questo mio gradito esercizio , quando 
un giorno cantai la canzone di Maestro 
Giovanni a due voci, quella che a Mo- 
dena era tanto piacciuta , e che cosi co- 
minciava j 

Bella Dea di Giove figlia. 

Che dai flutti emersa un giorno. 

Entro nitida conchiglia 
T’ aggirasti a GoiJo intorno. 

Dopo questa prima strofa, la di cui fle- 
Lile musica toccava il cuore, io mi fer- 
mai, perchè le antiche rimembranze mi 
avevano fatto cadere dagli occhi alcune 
lacrime, e privo di fazzoletto, me le an- 
dava con la mano asciugando , allorché 
sul tuono stesso una soave voce' di fem- 
mina , lontano lontano , cauto Tal tra che 
seguitava : 

Bella Dea che in Gnido accolta 
Dirozzasti ógni aspro, core, 

E P ardir , la rabbia stolta 
Convertisti in dolpe amore. 

Santo Dio ! Quale scossa mi penetro sino 
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air animai Io credei cadere in deliquio. 
Pure, tutto tremaute e convulsq m’ac- 
costai alla finestra^ per ascoltare se quella 
voce, ch’io credetti d’Angelo di paradi- 
so , seguitasse innanzi, ^ma tutto era si- 
lenzio. Io non seppi più muovermi da 
qiiel luogo , con le pupUle fermelsul poco 
cielo. che nella mia prigione poteva ve- 
dere; aspettando ad pgni istante che si 
aprisse, uscendone un qualche benefico 
genio mio tutelare. Ciò con grande mio 
l ainmarico non avvenne ^ ed invece lo 
vidi a poco a poco Oscurarsi , e final- 
mente,* fattosi, notte buia, nulla sperando 
più, mesto e pensierosoi oltremodo, andai 
a coricarmi. 

Poco , dormii quella ^ notte , pensando 
sempre a quanto ip’ era avvenuto. La 
voce che rispose alla mia , canzone , pa- 
reva proprio fosse calala dal cielo , tanto 
era fievole per la sua lontananza. Dopo 
essermi in una' specie di delirio tratte- 
nuto gran tempo, credei finalmente aver 
Sciolto il ,nodo', immaginandomi che un 
eco lontano mi avesse risposto , e lutto 
contento aspettava il mattino ,' per farne 
nuova esperienza. Ma poi, considerai che 
quest’ eco , in tante volte eh’ io aveva 
cantato , avrei dovuto anche prima sen- 
tirlo rispondermi , e ciò non inai m’ era 
accaduto. Forse la disattenzione o il vento 
contrario me io impediva. Dunque fu l’eco 
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sicuramente. Sì eh' io T avrei creduto, se 
un altro dubbio non si moveva , cioè 
come mai poteva rispondere alla mia 
maschia voce con acute note, quali uscir 
dalla gola sogliono d’ una femmina. La 
distanza, non poteva esser causa di que- 
st’illusione? Anche ciò mi parye proba- 
bile , e stava già per tranquillarmi lo 
spirilo, turbato auepra da quell’ incom- 
prensibile avvenimento, allorché un nuovo ‘ 
colpo tutto rovesciò la macchiùa de’ miei 
raziocinii. La voce magica non avea già 
ripetute le parole da meipronunciate, ma 
in modo chiaro seguitala la mia canzone. 
Dunque, conclusi, o ch’era Lauretta, o 
lo spirito di lei estinta, che s’eia da me 
fatto 'sentire. L’ immaginarmi Lauretta 
morta, e il deslarmisi in seno tutti quei 
riniorsi che mi avevjmo tanto accorato 

E oche ore prima di perdere la n)ia ii- 
erlà , fu un punto solo. Le disgrazie 
che dopo quella notte s’ erano tanto ac- 
cumulate sopra il'mio capo, me ne aveun 
tolto il pensiero , ma in quel poco di 
pace che di nuovo accordavami il cielo 
a un tal punto , piò dolorosa se ne ri- 
svegliò io me r idèa e raccapricciai con- 
siderandomi il suo carnefice, Nell’ombre 
della notte, l’immaginazione non più raf- 
frenala dai sensi, va spaziando per ogni 
dove , senza che ostacolo mai la ritenga, 
e vede, e ascolta ciò che un foi’senuato 


162 CAPITOtO 

delirio pub dipingerle innanzi. La mia 
cosi, j aggirandosi libera’ nei , penetruii 
della Duchessa di NemoUrSj vide Lauretta' 
con un pugnale piantato ilei seno , ver- 
sar tutto il sangue dalla ferita, e l’ascoltò 
znoi’ibondà, piangere ^ domandare pielà^ 
e rimproverarmi che npo acconessi a 
soccorrerla ; ed • io 1* avrei potuto , bar-' 
baro , e non lo volli I 
' Fu tale r affannQ e T agìtauone' mìa, 
SI veri mi parvero que’ vani fantasmi ^ 
die fui 'forzato discend'ere dal letto, onde 
provare se passeggiando .poteva sventar- 
meli dalla 'mente, e ciò feci con tanta 
astrazióne, che urtando nìel tavolino lo 
rovesciai , e misi un grido immaginan- 
dómi a quello scontro, che L'ombra del- 
, l’estinta Lauretta m’avesse respinto. Ma 
dopo che m’ accorsi del fatto rientrai in 
me stesso, onde afflitto si da tormentosi 
pensieri , ma non piò delirante , pòlei 
toinare a coricarmi , e trovar nel sonno 
un breve sollievo. \ 

Allo spuntare dell’alba io era già de- 
sto e in .piedi a guardar il cielo dalla 
finestra ; ed allorché .rischiarato, lo vidi , 
volea cominciar a cantare la mia canzone, 
costa già divisata la notte, per sentire sé 
quella voce ancora mi rispondeva ; ma 
tutto ad un tratto me ne pentii , pen- 
sando che quella nou p’era Torà. Che 
se la voce fosse stala propriamente di 
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Lauretta , e non dell’ ombra sua'j aven- 
donii una sola volta risposto , sembrava 
segno manifesto , non esseri ella sempre 
in ascolto j e forse perchè noi potesse. 
Dunque conclusi doversi aspettare 1’ ora 
medesima dei giorno innanzi , persuaso 
che se eia in suo arbitrio, avvertita già 
dall’ accaduto , sarebbe ritornata a quel 
posto per ascoltarmi ; e qui non potei 
astenermi dal rimproverare la mia ba- 
lordaggine , peB cui non aveva saputo ri- 
petere il canto, al quale forse ella avrebbe 
di nuovo risposto, e mi sarei cosi assi- 
curalo se veramente era dessa. 

Tacqui tutta quella mattina , non ad 
altro polendo pensare che a si strana 
avventura, e quando fu l’ora del pranzo, 
venne il carceriere ad imbandirmi la 
mensa. Egli era più allegro e verboso 
del solito , né so il perchè j io invece 
mesto e taciturno fuor dell’ usato. Co- 
minciò a dirmi certe sue sciocche facezie, 
che pur gli altri giorni mi dilettavano, e 
davanml in questo un’insopportabile noia. 
Rispondevagli per ciò con mozze parole, 
mostrando il fastidio che ne sentiva, e sì 
apertamente eh’ egli ne restò offeso non 
.poco, e prima d’ andarsene , essendo già 
sulla soglia, si voltò per dirmi: Io, in 
tutto il tempo della mia vita , ho cono- 
sciuto tre soli Italiani , compreso anche 
\oi , e tutti così lunatici , che s’ io avessi 
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r autorità dei Comandante , -fvorrei j da 
Toi comincìaodo , sradicare questa ma« 
lattia a colpi di nervo. Non istette già^^. 
dopo cià ad aspettar >la risposta, ma . 
chiuso^ in fretta « l’uscio, se ne svignò. 

Poca impressione sul mio spirita fecero 
queste . parole , per essere uSejft/er dalla boc<* 
ca d’un si vii uomò, ed ààH mi accer- 
tarono non aver' egli facoltà , alcuna di . 
maltrattarmi. Dimenticatomi tòsto' per, tal 
ragione di lui> tornai ' ìiulle mie prime ri- 
flessioni , aspettando 1’ ora del gran , ci- 
, mento. Questa giunse alia* jSne, ed io, se 
bene con voce tremante, pure con graa 
flato diedi al canto principio , non già 
come il di innanzi dalla prima strofa^ ma 
dalia terza, onde seguitar la canzone in- 
terrotta ; e queste erano le parole; " 

' V ’’ ■>“ 

Bella Dea che in cielo i Numi *'• 

‘Fecer arbitra e regina , ^ ' 

. ' ' Che al fulgore ■de'’ tuoi lumi ' 

Quella corte arse ^divina, < ' 

• * ' t • 

Tacqui poscia e ascoltai , nè^ tardò guari 
la voce a rispondere, non già con le pa- 
role, ma con ia musica della canzone: 

> 

Se sei Franco mel palesa , ^ 

Ch' io Lauretta sfortunata , 

) 'Fui. tradita , fui sorpresa, 

£ qui ui' hanno rinserrata. 
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Non ci volle altro per infon dermi l’eilro 
poetico , e ricordatotni del privilegio di 
cui gode la nostra' nazione > con estem- 
poranei versi, seguitai: 

! * 

Si, son Franco che ili le al pari ^ 

Qui nella Bastiglia prigiooiero , . ' 

Piango i giorni amari, ’ ' • 

Nè d'^incontrarti più bella^ Lauretta spero,^ 

^ < » 

Vplea dire sperava, mja quella benedetta 
rima mi fece sviare dal senso., Egli è vero 
che per cantar questi, versi doveUi stor- 
piarne Paria, perchè li ritrovava o troppo 
corti, o troppo luoghi, ma nondimeno mi 
feci intendere y e la perìzia mia nella 
musica seppe correggere i difetti dei vex'si. 
Mi risppse ella per ultimo: 

* 1 
Qual piacer ae Franco sei , . 

Il sentirli ancor cantare : 

Ti dirò gli affanni miei ■ . . , 

* Se dolnan potrò tornare. 

. Or da un mostro crudo e ?ile 
' Sono tratta semiviva 

AlP oscuro mio covile 
Quasi tigre fuggitiva. , 

Tornerò , se dentro il core 

De'’ miei barbari tiranni 

’ » 

Non s'’ estingue no folle amore , 

Che raddoppia in me gli affannù 

8 * 
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Ah Don più!' Mio (‘cuneo ad^iò, 

A partir son io forzata; 

" Se aapessij o Franco mio. 

Sodo oppressa -e disperala!' 

/ 

Ella non cantò più , io rimasi come di 
sasso, un dirotto di lacrime m’usci senza ' 
eh’ io me ne accorgessi dagli occhi. 

Tutti gli sventurati sòno per naturate 
inclinazione disposti a compiangere le 
sventure degli altri ,• e più le , sventure 
d’ una tenera e vaga donna^ 'come così 
appunto era Lauretta, lo per verità non 
credeva d' amarla con altro aitiore, che ^ 
con quello che si Suole portare ad' una 
affettuosa sorella, e me n'era provd il 
non averne sentilo mai gelosia*, quella 
- fredda e tormentosa passione che m’a; 
véva assalito alla corte di Scozia , sino 
a dovermi rimproverare d’ingratitudine j 
vèrso il mio più grande benefattore. A 
questo punto però, era così viva la mia 
compassione, ch’ebbi- a sospettarmene 
innamorato, e durai lunganaente in que- 
sta credenza, da cui poscia il tempo ni^ 
ne distolse, convincèndòmi j che soltanto 
perche il cuore trovavasi allora vuoto 
d-’ogni altra idea, a questo solo, con 
iuesprimibile trasporto erasi abbandonato. 

L’antecedente notte aveva passata in ‘ 
mezzo ai fantasmi, al sangue, ai delitti; 
questa che seguitò ^ funesta meno al mio 
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cuore, m’immerse iu una profonda me- 
lanconia ,^che mi spremeva dagli occhi 
le lacrime ad ogni istante. Povera Lau- 
retta ! Nel fiore degli anni , bella al pari 
d’ un angelo ingenua,, sincera, affettuo- 
sa, esser rinchiusa in una trista prigione, 
trovarsi in baha di gente brutale, .che 
1’ avrebbe vilipesa e insultata , e^chi sa 
ancora, non dovesse provar la violenza 
di quegl' infami satelliti, come sembrava 
che nella sua canzon m’accennasse. Che 
non avrei io dato, onde p^oter liberar; 
nela ? Anche il sangue... 'È vero che il 
sangue è Una gran cosa, ma in quel mo- 
mento era il meno 'che potea dare, poi- 
ché altro non ^possedeva fuor del mio 
corpo. E questo sangue , a che le avrebbe 
giovato? A non sentirmi mai più cantare. 
Pensai dunque di conservarmelo : onde 
aspettar ‘tempo , che o con l’opera o cou 
1’ ingegno potessi in qualche maniera 
giovarle. 

Chi nella prima sua gioventù arse per 
qualche vezzosa fanciulla , e non polendo 
liberamente vederla ad ogni ora, ebbe 
a provar l' impazienza deU’aspettare, po- 
trà di leggieri immaginarsi la mia , e 
non ricuserà compatirmi. Ma tu, avevi 
allora ventiquattr’ anni, dirassi, e non eri 
più un ragazzaccio sventalo da non sa- 
pere maturamente riflettere. E che per 
ciò? Amore entra bambino anche sotto 
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ai crini canuti , non chq alle magistrali 
parrucche, e fa que’ freddi cervelli bam- 
boleggiare con lui ; ed io , quanlunque 
nell’ età di venliqualtr’ anni , credevami 
sì leggiadro, da poter competere con’ 
qualunque zerbino, sul cui mento non 
ispuntasse ancor pelo. Resti però ad ognu- 
no libero il pensare a suo modo, ch’io 
racconto fatti, e non iscrivo filosofìa, e 
fossi assennato o no , provai quell’ impa- 
ziente smania di tutti gli amanti , che 
aspettano 'l’istante di riveder la lor bella. 
Passeggiai dunque inquieto tutta la mat- 
tina , feci incollerire di nuovo il carce- 
riere per non sapergli dar retta . e rim- 
proverai il sole d’eccessiva lentezza. - 
Finalmente il momento 'arrivò , ed io 
fra la speranza e il timore diedi princi- 
pio al canto. Finita la prima strofa, fer- 
matomi per ascoltare ne fu delusa la 
mia espettazione , e. provando a -cantar 
la seconda , successe parimenti lo stesso. 
Ebbi un bel ripetere bella Dea, bella Dea, 
ch’egli era lo stesso che il discorrere 
con le muraglie. Con tutto ciò non cessai 
che a notte scura , e quando la voce 
con resse più. Dopo questa, quattro altre 
giornate feci lo stesso, senza averne mag- 
giore soddisfazione, e n’ era già dispe- 
rato, allorché nella sera dell’ ultima, una 
straordinaria avventura mi sollevò da 
quell’ orribile abbattimento. 
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Sul declinare del giorno «essendo la 
mia prigione già oscura-, sentii piano, 
'piano un calpestio.avvlcinarsi all’ uscio, 
ond’ io, mosso dalla novità, corsi allo 
sportello, il quale rimanea sempre aperto, 
per vedere chi fosse costui. Oh meravi- 
glia 1 Una donna! M’immaginai tosto es- 
ser questa Lauretta , non potendo cre- 
dere che alcun’ altra avesse a pepsare 
a’ fatti miei , e abbandonatomi a un na- 
turale trasporto, esclamai: Oh mia Lau- 
retta, lilialmente io ti riveggo I 


\ 
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I3a quella notte che m’aVeano condotto 
prigione ^ .non * m’ era più* bulla affatto 
curato dell’ attillatura esteriore, prima 
perchè- gli affanni rtie ne avevant» soffo- 
cato talmente il pensiero, e inoltre, per- 
chè anche volendo occuparmene, mi sa- 
rebbe mancata Ogni cosa necessaria a^tal 
uopo. Per ciò la capigiìatbra avea lascia- 
ta crescere incolta , non più il volto e le 
mani erano state lavate , e la barba su- 
dicia e rabbuffata mi scendeva sul petto. 
Chi non riderà nel sentire che la con^ 
solazione di, rivedere una cara persona 
venhe non poco scemata da un cosi fri- 
volo sconcio , se si considera di più , che 
eravam quasi al buio, e che una grossa 
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imposta ferrata ne divideva? Sì, prevedo 
che i miei iellori ridéranno , ma spero 
essere compatito almeno da coloro, cjie 
«I pari, e più foi-se di me, tanto valore 
sogliono dare a simili inezie. Che se poi 
si voglia por mente alla mia educazione 
avuta in Milano, e perfezionata a Parigi, 
forse si conoscerà, che non tanto strano 
. fu quel mio turbamento, e che un qual- 
che migliaio di sventati miei pari, avreb- 
bero fatto lo stesso. Fu però questa una 
passeggera nube che tosto si dileguò , 
vinta , più che dalla ragione, dalla stra- 
nezza delTavventura. 

Come già raccontai , io aveva pronun- 
ciate in italiano quelle poche parole di- 
rette a Lauretta, e mi sentii rispondere 
in francese da una'soave ma ignota vo- 
,ce : Piano piano, signore , non fate così 
grande strepito, che mio padre non sen- 
ta ; e poi già è inutile , io non ho in- 
tesa una sola delle vostre parole. Risponr 
detemi nella mia lingua. Dite ; è vero 
che vostra sorella è qui prigioniera? Stor- 
dito ch’io fui 1 JXon compresi a prima 
giunta il mistero, risposi scipccamente di 
no. Forse, ella riprese , voi noi saprete, 
ma in Parigi , quando eravate libero , 
una vòstra sorella vi .soggiornava ? Che 
mia madre, pensai , com’ha lasciato me 
sulle montagne di Bergamo , abbia qui 
abbandonalo un altro suo parlo? Ma 
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prima eh’ ‘io rispondessif quella buona 
fanciulla volle soccorrermi, aggiu^eotlo: 
ST , una che chiamasi Laura, comp voi 
italiana, e che se,rviva in casa del Duca 
dr’Nemours ? Scosso a questi * indizi , e 
condannando la mia balordaggine, sì, sì, 
tosto risposi , 'la conosco, è mia sorella. 
Ma 'perchè qui rinchiusa ? Non lo so , 
disse ingenuamente colei perchè sem* 
bra a me tanto’ buona, come ttitti gli 
uomini la trovan bella. Forse una qual- 
che femmina '1' avrà per invidia o gelor> 
sia precipitata. Ebbene; questa Laura, 
in’ ha incaricalo di salutarvi, e dirvi che 
vi ha sentilo | cantare , e che la' vostra 
voce le ha recato non poco sollievo neU 
r oppressione in. cui ella si trova. Ma che 
adesso, per ordine dei Comandante, non 
la lasciano più appressare ad alcuna £7 
Destra, nè sa dire se potrà ascoltarvi mai 
più. E voi, beila fanciulla , le. replicai ^ 
sapete almeno quale, sia questa sua op« 
pressione?' Che ha ella fatto di male agli 
altri, e qual mal fan gli altri a lei? Vi 
racconterò , tutta giuliva di poter sod- 
disfarmi, rispose. 11 Comandante, si è in- 
namoralo di lei; e sì il Comandante, è 
vecchio vecchio , con due lunghe ba- 
sette , con la testa calva ... e qui s’ in- 
terruppe gridando : Oimè ! misericordia , 
pietà I Oimè che son .morta <1 Credei a 
tali voci eh’ ella fosse colpita d’apoples« 
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sia, poiché essendosi Taerè affatto oscu- 
rato, non aveva veduto il carceriere an- 
darle dietro pian piano , ed afferrarla 
non so poi dove. Ma costui mi trasse 
tosto d’errore, dicendo: Non far tanto 
strepito, malandrina, o ti do-un ceffone, 
da girarti il naso dov’hai la nuca. Che 
stai facendo tu qui , e che discorsi son 
questi di testa calva e di lunghe basette? 
Voi resti schernire tuo padre? Se me ne 
accorgo, ho una medicina in mano, con 
la quale ti tornerò in sesto il cervello. 
No, no, padre mio, pregò la fanciulla, 
non fate questo , eh’ io non ho inteso 
parlare di voi. Io dipingevagli il Coman- 
dante , quel brutto signore , cosi bui'be- 
ro, COSI crudele ... Taci, scioccherella, il 
carceriere interruppe, chè’dei Coman- 
danti non si parla mai male. E sei ve- 
nuta per questo ? Come le donne anche 
semplici ed innocenti , hanno pronte le 
lor bugie! Son venuta, rispose, per sen- 
tir cantar questo giovine, che propria- 
mente ha una voce da paradiso. Qui suo 
padre, comprendendo forse la malizia di 
lei , rise come in maniera forzata, e se- 
guitò : Questo bravo musico italiano, fa 
sentir più volentieri la sua abilità alle 
figlie, che. non ai padri. Se ti piace, ver- 
rai ad ascoltarlo di giorno, poiché sai, 
e te r ho detto tante volte , eh’ io nou 
.>oglio che tu esca la notte (uor della 
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nostra porto ; mentre in questo tristo 
> soggiorno sou più 'birbanti i custodi che 
non i prigionieri. Va là adesso , e do» 
mani ti permetterò che ritorni, già, bene 
inteso, con. quest* uscio serrato tra te e 
lui , onde vpdere, se tu sei buona a ca- 
varlo da quel tristo umore., nel quale dà 
parecchi giorni è caduto. Non potendolo 
nulla vedere , m' accorsi che se àe an- 
davano, poiché queste ultime parole al- 
lontanandosi pronunciò. Felice notte, ad 
alta voce sciamai.^ adesso ch’io so tutto 
vado a letto contento ; e infatti ciò che 
dissi eseguii/ 

II . di vegnente , credeva che il carce- 
riere si fosse dimenticata la sua promes- 
sa , poiché era già quasi 1* ora del desi- 
nare, nè si vedeva per ancora sua figlia. 
Ma invece, mi aveva egli preparata una 
gràdevoi sorpresa, mandando le sue don- 
ne a servirmi alla mensa; ed eranoque- 
ste , la ragazza con cui aveva la sera 
prfma parlato, nell* età di sedici o dicias- 
sette annij non bella per verità, ma come 
mi parve allora, ingenua oltre modo e 
gentile ; e la madre di lei ^ donna di 
mezza età, allegra e faceta. Con queste 
entrai presto in intima dimestichezza , 
cora’è ben naturale, s'i perché la natura 
umana fa inclinare tutti gli esseri viven- 
ti a preferire negli altri la specie pro- 
pria e il sesso diverso ^ come perché 
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queste donne mi sembrarono buone , e 
disposte a sollevarmi ne’ miei travagli. 
Con tutto ciò, in tal contentezza, mi fu 
di grave pena , il non poter domandare 
notizie della niìa Lauretta , poiché sino 
dal primo entrare, m’avea quella fan- 
ciulla fatto cenno che non parlassi. Finito 
il pranzo, esse si ritirarono, e dopo aver 
chiusa r imposta , affacciatasi la madre 
allo sportello. Signore, mi disse, se a 
voi non dispiace , vado a portare a mio 
marito le chiavi del vostro appartamento, 
e poi ritorno per tenervi un po’ di com- 
pagnia. Io e mia figlia, invece di stare 
in casa, attenderemo* qui ai nostri lavori, 
e cos'i conversando , l’ ore ne sembre- 
ranno più brevi. Con un vero trasporto 
di gioja la ringraziai , pregandola inoltre 
a non. volermi deludere, onde prendersi 
spasso di me ; che sarebbe troppo gran 
crudeltà , appassionatamente dicevale , 
accre.'icere le sventure d’un infelice , il 
quale s’ abbandona all’ ultimo soccorso 
che gli avanza , quello della pietà vo- 
stra. A cui. rispose ella un pò risentita: 
Si conosce che voi non siete francese 
poiché se lo foste, come ignorare che 
le donne in Francia di tutto ridono, non 
però, mai degli affanni di chi vive op- 
presso? Se dubitale, vi lascio in pegno 
la figlia sin eh’ io ritomi. E cos'i fece 
appunto , andando ella sola a riportare 
le chiavi. 


1^6 , CAPITOIO 

' Rimasto con la fìgliuolà , mi feci pre- 
stamente a domandarle, sé aveva notizie 
a 'darmi dì mia sorella. Oht tante cose^ 
rispose, ho da raccontarvi per sua C009- 
missione. Prima di tutto .ch’ella vuol che 
sappiate il suo gran ‘desiderio d'abboc- 
carsi con voi, e dissé aver già ordite di- 
verse file per riuscirvi^ Se un qualche 
giorno^ quando avrà maturato ben bene 
ì suoi’ disegni , veniste de alcuno rrchie* 
sto , vi prega star risvegliato, ’e destra- 
mente secondarla nell’ impresa ; mentre 
dovete sapere,. che il Comandante, quel 
brutto vecchio senza capelli... Eccomi 
di ritorno , gridò Sua madre stando ancor 
' fuori e nelV entrare dall’ uscio , eccomi , 
ripetè di ritorno. Vieni qui Giulia , che 
lasciando aperta questa porta noi ci ve- 
dremo' abbastanza: Dopo aver ciò detto 
alla i^a, collocò vicino alla soglia della 
mia craticamera una piccola panca , la 
quale si '.pveva portata ^ secò insieme ai 
lavori , dovè ambedue sedutesi , tosto a 
quésti misero mano. ' 

.V Fu 'sino dal primo giorno allegria la 
taostra .'conversazione, e in ricompensa 
d’aver io cantato alcune canzoni, le quali 
piacquero a meraviglia, ottenni da loro 
là promessa ,' che rn’ avrebbero preve- 
duto d’ arcqua per lavarmi, di specchio, 
di pettini , e di forbici per coltivar la 
mia chiodaia, nod che mozzare la barba la 
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quale nnosli’iiosamenle era cresciuta^ cose 
tulle che io desiderava, solo per poler 
mpslrarnii a Laureila con alquanlo di 
leggiadria. Senza quasi che ce ne accor- 
gessimo giunse la sera , e il carceriere 
venne legare la sua famiglia. Inlanto 
che le donne radunavano le cose loro , 
non raanco egli di osservare la porla , 
s’era siala ben chiusa; e dissemi dopo: 
Che ve no sembra, signore? Siele con- 
tenlo della mia indulgenza? Se voi fosle 
ricco, già alloia non saresle sollo la mia 
giurisdizione, o almeno, se voi non foste 
povero «come siete, questo sollievo vi 
costerebbe ben caro. In quanto a voi sa- 
rebbe lo stesso , mentre il non donarne 
percliè non se ne ha , -o il non averne 
]»erchè se ne dona soddisfa egualmente, 
maio, povero, sfortunato , potrei cavarmi 
qualche appetito di più. Avete ragione , 
risposi , la mia fniseria mi vieta anche 
di poler ricompensare chi mi fa del be- 
ne; ma voi più di me sapete ch’io sono 
stato condotto qui sol con quel poco che 
aveva indosso, e sapete di più, che qui 
in vostra presenza tutto mi venne tolto. 
Lo so, replicò egli, ma non potreste 
cercar qualche mezzo per farvi mandare 
quattrini da casa vostra ? Diavolo 1 Xon 
v’ è qui prigioniero alcuno, die in una 
maniera o in un’ alti'a non Vi riesca. Se 
voleste voi incaricarvi , soggiunsi... Oh 1 
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per me no, interruppe con un contegno 
da senatore ; io non tradisco il mio mi- 
nistero. Se non avete ingegno bastante 
per pensare ad altro , badale bene die 
ritornerete alla vita di prima. Diede qui 
fine al discorso, e fattesi andare innanzi 
le donne, seco lord se* ne uscì. 

M’ avvidi tosto ben io , che la grazia 
accordatami non era affatto disinteres- 
sata, e ch’egli voleva ch’io m’iolendessi 
con le sue femmine, per procacciarmi 
di che pagarla. La minaccia di ritornarmi 
alla vita di prima , spaventommi oltre 
modo , e per evitare un tanto di-sasti’O , 
mi posi seriamente a pensare còme avrei 
potuto , e a chi , domandare i miei de- 
nari lasciati alla Corte, i quali non erano 
già piccola somma , imperciocché del 
mio onorario poco io spendeva, avendo 
sempre vissuto a carico della cucina reale. 
Dopo essere stato inuldmente logorandomi 
il cervello per molle oré , senza trovar 
via di- riuscirvi , nsolsi abbandonarne il 
pensiero , lasciando agli altri la cura di 
suggerirmene i mezzi ; e persuaso, che 
essi , a di cui profitto dovevan cadere , 
sarebbero stati assai più ingegnosi di me. 
Nè m’-ingannai in questo , perche nel 
giorno susseguente , mi composi con le 
due donne , e diedesi tosto principio al* 
l’immaginata macchinazione. 

Non avete voi, disse la moglie del 
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car.ceriere , già inoltrato il discorso, e 
inteso che tulJLo il mio stava nelle mani 
della Regina , non avete voi amico al- 
cuno alla Corte , a cui dirigervi j ed esa- 
gerare i vostri bisogni? vS'i che ne avrei , 
risposi , ma son» tutti troppo gran baca- 
lari per volersi degnar tl’ ascoltarmi ^ e 
poi, non si farà mai nulla senza l’assenso 
della Regina, e non vorrà ella , m’ im- 
magino, prestare i mezzi onci* essere di- 
sobbedita.' Tale ragione penetrò sino 
all’anima delle - due donne, poiché , la 
madre in ispecie, credo tenesse l'ani- 
ma riposta dentro la borsa ; ma non 
per questo si sbigottì, éd aggiunse: Se 
tanti vostri amici non potrà n nulla otte- 
nere dalla Regina , quando sia ve;ro che 
v’amino, alcuno ve ne sarà, che pre- 
sleravvi qualche soccorso col proprio, e 
tanto più volentieri, quanto sia egli più 
ricco. Orsù, confidateli a me , e vi saprò 
dire se sieno persone da potérsi fidare. 

10 nominai tosto il Duca d’ Anglò , il 
Duca di Ghisa, la Duchessa di Nemours, 

11 Cardinal di Lorena. Bagattelle! esclamò 
ella sorpresa; cjuesti son vostri amici ? 
E con tanto potere eh’ essi hanno alla 
< orte , vi lasciano qui a monre di stento? 
Ho paura che vogliate beffarvi di noi. 
Ma sentendo eh’ io per.severantemente 
le confermava la mia assernone , disse, 
potreste provarvi a stuzzicar la Duches.'Oj 

) 
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la quale>/ come donna, avrà il cuore piil, 

, tenero , ed in ispecie per un leggiadro 
giovine come voi siete. No, no, interruppe 
maliziosamente la figlia, la quale per la co<^ 4^ 
nosaenza di Lauretta era entrata itv so- 
spetto ; non afHdatevi a quella' dama , 
che ha troppo stretta amicizia ,'con la 
fuegina, nè ha mpstràlo buon animo nel 
vendicare la morte di suo marito. Sa- 
rebbe meglio piuttosto rivolgersi al Car- 
dinale , quel buon ecclesiastico, la cui 
behefìcenza penetrò tante volfe fra que- 
ste^fàura , e voi ben lo sapete al pari 
d’ ogni altro. Persuase, senza lasciar tra* 
‘federe "*scaltrezza questo fino consi^K^a 
si cominciò tosto a deliberare sulla 
niera di far giugnere ai Cardinale le niiq 
preghiere. . 

Fu primo suggerimento il più ovvio,, 
quello cioè di scrivere una, lettera Com- 
passionevoic^incaricandosi elleno di pron- 
tamente rìcafpitarla. Qui fu V intrigo, poi- 
ché io sapeva poco scrivere TUaiiano , e 
niente affatto il francese.^, CpnP^nne.ini 
fare ingenuamente questa utiile'^ confes- 
sione, dicendo , che >non mai esercitato 
nelle lettere, francesi , non ^veva impa- 
rato la proprietà d’unà lìngua, la quale 
si pronuncia in.uu modo , e si scrìve in 
^ un altro. viCil^e pena per questo, 

.• con gran proql^|p^iDÌ disse Giulia, im- 
perocché se dettarmi, seri* 
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verò io ; e senza aspettar la risposta corse 
e prendere il calamaio. Non aveva io 
gran credito della sua abilità, sembran- 
domi che la figlia d' un carceriere non 
dovesse, e non 'potesse aver molto stu- 
diato , ma facendo i miei conti, delibe- 
rai soddisfarla, pensando che probabil- 
X mente avrebbe scritto ella i male , ma 
avrebbe scritto , ed io invece non mi 
trovava io istato di farlo nè male, nè 
bene;, e più ancora me ne persuasi, 
perchè già da un pezzo essendo cono- 
sciuta dal Cardinale la mia ignoranza ^ 
una lettera spropositata , provava T au- 
tenticità di sé stessa. Perciò , quando 
tornòt Giulia, io ne aveva già in te- 
sta falm r abbozzo , e dopo che la 
vidi ginocchioni per terra , onde far 
servire la panca da tavolino, le det- 
tai queste poche e compassionevoli pa- 
role. Monsignore Illustrissimo e Reve- 
rendissimo! 11 povero Franco Allegri , 
geme miseramente in una prigione della 
Bastiglia, mancante di tutto, e senza che 
alcun lo soccorra. Egli ignora per quale 
delitto abbia a sopportare si grave pena, 
quando non fosse f avei’ troppo cieca- 
mente obbedito. Se la Signoria Vostra 
può ottenergli perdono, egli ne sarà ri- 
conoscente insino alfa morte , ove che 
no , prega almeno , acciò se gli accor- 
dino que’ pochi qualtrini clji' egli ha là- * 
V. tu 9 
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sciato nella sua stanza, a sollievo delle 
insopportabili sue miserie. Questo flùr 
quanto io dettai, ma la lettera non andò 
^ià al suo destino senza una piccola ag- 
giunta, come mi fu mostrato anni dopo 
dal Secretario del Cardinale; ed era in 
questi termini espressa: Se poi anche ciò 
venisse negato , egli si raccomanda alla 
pietà di Vostra Signoria lilustrissimia ; e 
scongiura di non esporlo a maggiori di- 
sgrazie coirindiriggere a dui cosa alcuna, 
ma ricapitare invece alla moglie del car- 
ceriere Sapin. 

Sull’ imbrunire , conforme al solito , 
venne il mio buon custode a far la sua 
visita. Io volli tosto informarlo delle no- 
stre operazioni, ma egli autorevolmente 
mi fe’ tacere, dicendo poscia : Quando 
vor abbiate delle monete da regalarmi , 
io non le rifiuterò, nè chiederò mai da 
qual parte vi vengano, onde poter sem- 
pre rispondere a cjii che sia, io non so 
niente. Finito eh’ egli ebbe ritirossi con 
le sue donne. 

Qualche giorno dopo seppi che il Car- 
dinale non era a Parigi , e si consigliò 
se sarebbe stata cosa prudente mandare 
la lettera a Reims , dove mi dissero che 
allor sì trovava ; ma per unanitK^e con- 
senso c' accordammo d’ attendere il suo 
ritorno , mollo più che non avrebbe po- 
4 tuto così lontai;io far nulla a vantaggio 
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mio. Intanto che si aspettava , niente si 
ebbe a cambiare del nuovo metodo sta- 
bilito j e le due donne mi servivano a 
tavola ogni giorno, e lenevanmi, poi com- 
pagnia , stando nella vicina prigione, per 
cui dissi ‘loro una volta ridendo: Ho fatto 
io sentinella per tanto tempo innanzi al- 
r uscio d'una donna, ch’egli è ben giusto 
eh’ io sia compensato eos'i , e che due 
donne custodiscano adesso 1’ uscio mio. 
L’unica cosa innovata si fu, che dopo 
del primo dì non andò più la madre 
a riportare le chiavi, ma sempre vi 
mandò la figliuola; inconcludente scam- 
bio , se non fosse stata la circostanza , 
che m’ impediva poter avere notizie di 
Laureila ; le quali ansiosamente desi- 
derava. ' 

Fu necessaria una seconda mia istanza 
per ottenere le poche cose domandale , 
onde lavarmi , pettinarmi e pulirmi. In 
quanto all’acqua, per. verità ^ l’aveva 
avuta sino dal primo giorno ma il ri- 
manente mi si fece desiderare, perchè 
mancavami di che pagarlo. Pure, a forza, 
di laighe promesse, vi riuscii, ed allora 
divennero per me le giornate la metà 
lunghe di prima, menile consumava gran 
parte della mattina in fare bucalo , e il 
dopo pranzo passava in conversazione con 
quelle due donne, ora cantando, ora 
-narrando loro le mie passate fortune , 
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sempre j com’era costume mio, in tuo» 
no magnifico ed esagerato , ora final- 
mente ascoltando da esse loro varie 
favolose cantoni ^ o storie antiche di 
Francia, o atroci vendette e tirannie j 
accadute fra quelle mura terribili della 
Bastiglia. 

Avvenne un giorno, che mentre mi 
raccontava la madre un tragico evento 
d’ una fanciulla sacrificata al geloso fu- 
rore del suo crudo amante , fu da Giulia 
interrotta con un’ interrogazione che a 
me diresse, domandandomi se non aveva 
mai sentito la notte rumoie alcuno. Taci, 
sciocca 1 COSI le diede sulla voce sua ma- 
dre. Che diavolo ti salta in te&ta? Vuoi 
tu disturbar la sua quiete? Lascia alme- 
no che dorma la notte tranquillo. La 
rt.sposla mi cacciò in corpo maggiore in- 
ouietudine che non la domanda , poiché 
se bene nell’ educazione mia, non mi 
avessero mai preoccupalo il cervello con 
.«upersliziose immagini di fantasmi e rii 
.‘piriti, pure non era sì franco pensatore, 
da ricusare credenza a ciò che la mag- 
gior parte degli uomini tiene per vero. 
Pensando dunque rapidamente al passalo, 
mi ricordai, o mi parve di ricordarmi, che 
dopo spaventosissimi sogni , Tossì stato 
risvegliato da voci lamentevoli, o da un 
sofibcato rimbombo che faceva eccheg- 
giare le vòlte , o da uno scuotimento Im- 
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provviso j o ÌD somma da qiialche altra 
causa esteriore , cbe iodicava essere ii 
luogo abitato da un’ anima errante, colà 
confinala. Mi prese uti freddo per tutte 
le vene, ma vergognandomi di mostrare 
timore , con un’ aria tranquilla ed indif- 
ferente , a die giova, dissi, volermi na- 
scondere ciò eli’ io già so? Quante volte 
ho qui sentito la notte passeggiare uno 
spirito, e ignoro. solo quale corpo abbia ' 

egli una volta animato. Via; ditemelo, 
acciò possa io prender seco dimestichez- ' 

za. Furono da prima sorprese quelle don- 
ne , nel vedere il mio franco contegno , 
e si persuasero a stento ch^io veramente 
non temessi le ombre de’ trapassati; ma 
visto che durava nella mia intrepidezza, 

Giulia j cbe aveva più voglia di raccon- 
tare ^ di quello cbe non avess’ io di sen- 
tire , vi si accinse all’istante, e avrebbe 

f u'oseguitò j se non le faceva considerare 
a madre, cbe essendo già quasi sera j 
le sarebbe mancato il tempo a terminar 
la sua storia. Si stabiPi adunque cbe que- • 
sta avrebbe formato ii Iratteuimento del 
di vegnente. 

In quella notte, se bene con la testa 
assai riscaldala, io non ascoltai cosa cbe 
mi facesse spavento , ma non dormii; e 
quando poscia risplendè il sole, feci ogni 
tiorzo per persuadere me stesso , cbe t 
folletti e i idatasmi, non erano altro che 
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ìmmagiDarie chimere. Se vi fossi riuscito 
si vedrà in seguilo. Intanto, venuta l’ora 
della solita nostra conversazione , Giulia 
cominciò il suo racconto, in quei modo 
stesso che nel seguente capitolo si leg- 
gerà. 
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CAPITOLO XXXIX 


Fu già un tempo, così Giulia incomin- 
ciò, che la nostia bella Francia, ora la 
prima al mondo per leggiadri ed umani 
costumi , gemeva nella rozzezza e nella 
barbarie. In quel tempo dunque, viveva 
Della città di Reims, una leggiadra gio- 
vine d’ illustri natali , per nome Enri- 
chetta, la di cui vedova madre, che nella 
via della perfezione erasi gran tratto in- 
Doltrata, andava tutto dì ornando di nuo- 
ve virtù , à tale che T aveva resa 1’ am- 
mirazione di tutti coloro che la cono- 
scevano. Ora avvenne che la vecchia 
infermò, ed avvisando non poter più per 
sè stessa custodir la figliuola, pensò darle 
un compagno, che rettamente ed nmo- 
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revolmente l'avesse a guidaré nel disa- 
stroso viaggio della vita; e siccome que- 
st’ unica figlia aveva redali già prima tutti 
i beni paterni, ed altrettanti gliene sa- 
rebbero pervenuti alla morte di lei, cre- 
dutaci per jciò libera a poter eleggere chi 
più le piacesse , mise gli occhi su d’ un 
valoroso gaimone, essendo che a quei 
tempi il valore otteneva sempre sopra 
tutti gli altri meriti la preminenza. Ghia- 
mavasi costui Ruperto , nato da nobili e 
virtuosi parenti , vago assai di fattezze 
e di membra, e quello che è più, do- 
cile, affettuoso, modesto. L’ età sua su- 
perava forse d’un anno quella di Enri- 
chetta, ed era si ornato d’ogni virtù, 
che in nulla alla donzella potca dirsi in- 
feriore , -tranne che nelle sole ricchezze. 
La buona donna, che a questo non ba- 
dava gran fatto, certa d’assicurar la fe- 
licità della figlia , dandola in braccio a 
cosi onesto cavaliere', mandò un giorno 
per lui, e fattoselo venire al letto, volle 
tutto candidamente aprirgli il suo cuore. 
. Era già ella. condotta a mal termine 
per la grave infermità sua , e poteva a 
fatica parlare, quando anche le lacrime, 
che alla vista di lui mossero copiose dagli 
occhi, e i singhiozzi da cui venne sor- 
presa , impedirono per qualche tempo 
'di’ ella potesse pronunciare un acceólo , 
e valse solo a desiare in seno al virtuoso 
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giovine una viva pielà , con lo strlgnergU 
airettuosamente la destra, e b-igoarglieU 
del suo pianto. Ma ceduta la foga di quel 
primo trasporto, non so se dire di atiia» 
rezza o di gioia, raccolto a sè il fiato, 
e superate con la costanza delTanìma le 
poche forze del corpo , in tal maniera si 
fece a parlare: Buono’ e valoroso Ru- 
perto, se Iddio vi aiuti, com’io di tutto 
cuore ve lo desidero , da lui otterrete la 
ricompensa che vi meritate, degnandovi 
ascoltare una povera moribonda. £ se 
questa ricompensa poi, a misura della 
virtù vostra volete meritarvi maggiore, 
dopo che mi avrete ascoltata, non ricu- 
sate ancora esaudire una mia onesta pre- 
gliiera. Voi già vedete ch’io sono al fine 
de’ miei travagli, e ne sarei lieta, se noù 
lasciassi una figlia orfana e derelitta. Que- 
sta figlia, ecco CIÒ di cui vi scongiuro, que- 
sta mìa /amata e tenera figlia , piacciavi 
accettare in consorte, prima che gli oc- 
chi miei s’Etbbiano a chiuder per st;;mpre. 
A voi solo vorrei affidarla, e morrei do- 
po contenta. Sì, a voi solo, nè vi offen- 
da il mio diie, desidero dare morendo 
quell’ unica figlia a me tanto cara , che 
me vivente e sana, non avrei data pure 
a voi stesso. 

Non è da domandarsi se Ru «erto fosse 
contento. Accettò la mano di Enrichetla,. 
e fece solenne giurd'.ueiilo all i madre sua, 
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amarla sempre qual moglie^ e ciisfo- 
diisela come se stala fosse sua prediletta 
figliuola. Così, falla pur ella tosto veni- 
re , in presenza d’ un sacerdote si die- 
dero gli sposi la fede, riservandosi, le 
pompe delle nozze celebrare a tempi 
più lieti. * 

Guari non andò che la madre,' còme 
aveva predetto, mori; e Ruperto, quan- 
tunque per ciò rimasto libero possessore 
d^un ricchissimo patrimonio , pure ne 
pianse amaramente la perdita insieme 
alla moglie, verso la quale, e per li soavi 
costumi, e per l’ impareggiabile leggia*- 
dria j ogni dì vie maggiormente la sua 
tenerezza cresceva. Ma più assai per la 
filiale pietà fu questa perdita grave alla 
bella Enrichetta, che non sapendosi dar 
pace , col lungo pianto e con l’ intermi- 
nabile angoscia , tutte le iittraltive del 
leggiadro suo viso si distruggea. Non valse 
l'amor del marito a stornarla, non i 
confotti di lui, che pur dolci e scavile 
scendevano al cuore , non il vederselo 
sempre intorno, bello com' era , ad ac- 
carezzarla teneramente. Tu mi sei caro. 
Soventi volte dicevagli , e caro sì, che . 
se non fosse per amor tuo, io sarei di 
già morta. Ma la madre mia, io Taniava , 
prima che te conoscessi , ed allora io 
.poteva viveie anche senza di le. Ella poi 
per suo solo consiglio volle donarmili , 


TBBifTBSISlOfrOIfO I9I 

eh’ io non sapeva ancora di che amore 
s’amasse il marito, e da quel punto ara- 
hidue diveniste nedessari per me: a tale 
eh’ io non so vivere lieta con lo sposo 
senza la madre, nè lo avrei saputo con 
la madre solo senza lo sposo. A che ri- 
spondeva Ruperlo ; Vorresti tu, bella 
Enrichelta, opporli agli eterni decreti del 
Cielo? La natura, ha stabilito un termine 
alla vita nostra, giunti al quale, è ne- 
cessario spogliarsi da ogni terreno afTetto 
c rivolgersi a lui solo che ne creò ; ma 
non vuol già che i figli seguapo i padri 
loro dentro il sepolcro, che anzi impone 
ad essi di ripararne la mancanza sopra 
la terra, facendoli rinascere nei loro ni- 
poti. Che se tu rendi onore col largo 
pianto alla inemoiia dell’ estinta tua ma- 
dre, e alla memoria tua con largo pian- 
to renderanno onore i tuoi figli. Nè un 
maggiore omaggio sarai tu per chiedere, 
quando ti ritroverai agli estremi della 
vita, e non che desiderare eh’ essi muo- 
iano teco, 'l’ affannerai anzi del pensiero 
di procacciar loro ogni bene del mondo. 
Vedi, la madre tua, allorché previde 
doverti abbandonare , non pensò già ad 
aggravarti il dolore della sua perdita , • 
acciò l’avessi a seguire, ma ti diede in- 
vece un amoroso compagno, perchè oc- 
cupasse nel tuo cuore quel posto, che 
era un tempo a lei riservato. Ora, se 
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ritorni lu lieta , se in me solo riponi cjiicl 
caldo amore che a due cari oggetti avevi 
divi'so, se quest’amore serbi per quei 
figliuoli che da noi nasceranno, tu non 
fai che obbedirla , che abbracciar rispet- 
tosa que’sacri doveri ch’ella f’ ha imposti. 

Dopo averla più volta in tal modo 
esortata, sembrandogli che poco il tempo 
al suo dolore scemasse, n'attrihiù la 
colpa a que’ molli oggetti, che ad ogni 
passo, ad ogni muover di cìglia, le ri- 
cordavano l’età passata, e le dolcezze 
dei tempi andati. Risolse quindi abban- 
donare que’ luoghi , e cercando nuovo 
soggiorno , fare che a poco a poco ella 
si piegasse a nuove costumanze, le quali 
dissipassero dalla sua mente quel tristo 
umore , o glielo scemassero almeno d’as- 
sai. Ke tenne dunque seco prima ragio- 
namento, poiché non avrebbe voluto per 
bene al mondo far cosa a lei dispiace- 
vole, e trovandola inchinala a compiacerlo 
dispose ogni cosa per la partenza ; nè 
molto stettero a ritrovarsi a Parigi , dove 
avevano stabilito fare dimora. 

Trovò Enrichetia sollievo, in mezzo 
agli innumerabili e per lei nuovi oggetti, 
che agli occhi gli offerse questa vasta 
città, e più ancora nel conversare con 
dotti uomini e femmine virtuose, che il 
prudente e tenero suo sposo aveva a lei 
messo d’ intorno. La ueccssilà di cuia- 
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polire orrevolmetile fra le sue paii, e ua 
resto di feniminil debolezza , so()ita già 
dagli affanni, ma non estinta, le fecero 
cavar fuori gli ornaoieuti dimenticali per 
sì lungo tempo; e senza accorgersene, 
confuse il decoro del grado suo, con la 
vaghezza di parer bella. E V uno e Tal- 
lio de’ sentimenti suoi riuscirono; poiché 
videsi presto corteggiata per T alta sua 
nascila, e più ancora per T indicibile 
leggiadria. Nè ciò al marito dispiacque, 
che più le accresceva di pregio , quanto 
])iù gli altri apprezzabile riconoscevano 
il tesoro eh’ ei possedeva. 

Un anno ancora non era passato, dopo 
eh’ essi avevano abbandonata la patria, 
che non un’ ombra d' affinno rimaneva 
nel cuore dei due teneri sposi , tranne 
il dispiacer solo di non aver prole ; ma 
il destino crudele non soffrì che rima- 
nessero a lungo conienti, uè che le nozze 
loro, celebrate al letto d’una moribonda 
madre, senz’essere rinovate poscia con 
altri più lieti e pomposi auspici, fossero 
per sortire a buon fine, e in un sol 
giorno rovinò quella felicità , a procac- 
ciai si la quale aveva lluperto sì gran 
tempo sudato. 

Avvenne che il Re tenesse un giorno 
alla sua Corte gran festa , forse per es- 
sere il dì natalizio di lui, o qualche altra 
cuusimile soicntiilà. Eurichetta, essea- 
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dune stimolata dalle sue amiche^ chiese 
in grazia al manto che volesse condur- 
vela, a che egli assai di mal animo ac- 
condiscese, intimamente convinto che al* 
l’età sua tutti i vizi intorno al trono 
annidassero. Non avendo però negato 
inai nulla alla moglie, nè trovando ab- 
bastanza ragioni per far essere questa la 
piima ripulsa, avvegnaccfaè tutte le pari 
sue usassero andarvi, la pregò solo te- 
nersi in custodia gli occhi ed il cuore. . 
Ella che de’ sensi suoi non temeva, come 
colei che non apprezzava altro bene sulla 
terra fuor che 1’ amor del marito , sor- 
rise dolcemente a una tale ammonizione, 
e con un suo sguardo tutta la candidezza 
deir anima gli mostrò sui volto dipinta. 
Ma se di sè stessa sicura era tanto, non 
cauta dimostrossi del pari , poiché ce* 
deodo alla naturale vanità delle femmi- • 
ne , si riccamente e leggiadramente s’or- 
nò, che tutte, al paragone di lei, resta- 
rono vinte le dame accorse alla festa. 
Insiuo dal suo primo apparire fu il ru- 
mor grande per tulle le regie saie, e cor- 
revano a folla i cortigiani a vederla ; 
molti fra ì quali y ardili com’ è loro na- 
tura, le si posero a lato, e con licen- 
ziose parole tentarono sovvertirla. Nè 
valse a lei il mostrarsi riservala e con- 
tegnosa , che estimando costoro essere 
gloria maggiore il vincere , dov’ è mag- 
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gior la difesa , nuu si slancavano 1* ua 
dopo r altro , di rinnovare alla sua co* 
stanza gli' ostacoli. ' . , ^ 5 

. Era questa lotta nel più gran suo vi* 
gore, allorquando apparve il Re, a caso 
forse , o dalla fama invitato della costei 
bellezza ; e rimastone stupefatto, tosto la 
liberò da que’ molti importuni , njetten-- 
dosi egli solo in luogo di tutti gli altri., 
11 potere non conosce moderazione, e 
dispensa sovente per grazie gli insulti.* 
Ciò appunto alla misera accadde , che^ 
credendo il Rje sollevarla sopra d’ ogni 
altra donna , temerariamente la richiese 
d’ amore., A tale inattesa dichiarazione , 
arrossi prima Enriehelta e rimase al- 
quanto mula e accigliata senza nulla ri- 
spondere ; indi, preso il braccio a Ru- 
perlo , se ne parli seco lui. * Chi mette 
freno al risenlimenlo d’ un Re ? chi al- 
r impeto delle sue passioni scegli è mal- 
vagio ? Per questo credulo insulto , sti- 
mandosi /disonoralo in faccia alla ciurma 
dì tanti vili suoi schiavi , di cui temea 
solo la derisione, si morse il dito di rab- 
bia, e giurò farne vendetta, aggravando , 
deir odio suo., più assai di colei da cui 
si giudicava insultato , 1’ innocente ma- 
rito , per soia colpa d’essere preferito in 
amore. , , 

Quando gli sposi furono ritornati al 
loro soggiorup , con le iaci'iine agli oc* 
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chi Enrichetta, e con la voce tremantej 
abbandonatasi fra le braccia di Ruperto, 
uh mio consorte 1 esclamò. Perche non 
liò io dato retta a’ tuoi consigli ^ io che 
inesperta, vissuta sempre a me stessa, 
non mai conobbi quanta malignità co- 
vasse nel cuore degli uomini ; perchè , 
ripeto , non diedi retta ai consigli di te 
che sei saggio ? Oh quali inaudite cose 
ebbi ad ascoltare con gli orecchi miei 
stessi 1 Quanta perversità di costumi , 
quanta sceleratezza è mai nella Corte 1 
Ma non affliggerti Ruperto mio, no, non 
piangere mio diletto. Questi occhi, questo 
cuore di cui lasciasti a me la custodia , 
t’ ho riserbato innocenti. A te solo sì, e 
per te solo tutti i miei affetti, tutta l’a- 
nima mia; e con più cocente trasporto 
in tal punto , che conobbi posseder io 
lina qualche attrattiva per allettare gli 
uomini , e so che avendoti donata me 
stessa , non è stato vii dono. Apprezzalo 
dunque, Ruperto, apprezzalo quanto egli 
vale, e più, che se non è affatto degno 
di te , è tutto ciò almeno eh’ io posso 
darti , e se più ancora avessi , più a te 
solo darei. La grandezza de’ cortigiani , 
lo splendore della corona non bastò per 
sedurrai, e voglio piuttosto vivere oscura 
al tuo fianco, che in tanta abbominevole 
magnificenza. Sì, sposo mio, torniamo 
tosto alla patria ; torniamo a vivere c 
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morire in que’ luoghi , dove la madre 
mia , e gli avi miei tutti , vissero già 
prima e morirono. Colà non avrò più 
chi tenti sedurmi ; colà non mi si de* 
sterà pensiero che non sia a te rivolto ; 
e colà finalmente estinguerò afTatto an* 
che quell’ ultima scintilla* eh’ è in me 
d’ amor proprio ^ non cercando mai più 
d’apparir bella ad altri occhi , tranne che 
a’ tuoi. Nè credere che un passeggero 
U'asporto possa essere questo , eh’ io ti 
darò prova col tempo di mia costanza, 
e n’>abbi intanto in caparra il disprezzo 
di questi prnamenti eh’ io per leggerezza 
indossai , non già per desiderio di dive-^ 
liirti infedele. Ciò detto.» divincolatasi dal 
marito , con quanta forza e prestezza 
seppe ella usare , stracciò i ricchi drappi 
che la coprivano , si trasse le gioie , e il 
tutto gettalo a terra , calcò ed infranse 
co' piedi. 

. Passata in là un pezzo la mezzanotte, 
Enrichetla fu la prima a svegliarsi per 
un confuso rimbombare di voci , fra le 
quali ascoltavasi chi minacciava e chi 
chiedeva misericordia. Innorridita per lo 
spavento, scosse violentemente il manto, 
, e senti , disse , senti i nostri domestici. 
Oh Dio! che sarà ciò;? Volle Ruperto 
scender tosto dal letto , onde accorrere 
là dove ferrea il trambusto, ma noi potè, 
Qhe Strettola per una mano la moglie j 
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piangendo e scongiurando, mai non’ ac- 
consenti di lasciarlo. Intanto un profondo 
silenzio era succeduto a quelle orribili 
grida , quando ad un trattp , da fieri 
colpi percosse, cedettero le imposte della 
loro stanza, e videro entrare più uomini 
armati, col volto stranamente imbrattato 
di nero , e con alcune fiaccole accese , 
una parte dei quali, corsero come fiere 
alla preda sulla meschina donna , che 
per lo spavento metteva acutissime stri- 
da , e la strascinarono cosi in camicia 
coni’ era fuor della stanza. Ma non eb- 
bero egual ventura gli altri che ad op- 
primer Ruperto s’ erano mossi , mentre 
egli incontratili col ferro in mano , due 
ne distese sul suolo , ed avrebbe più 
fatto , se il ‘desiderio di correre a salvare 
la moglie, quale chiamavaio a nome, e 
domandava soccorso , non l’avesse incau- 
tamente indotto ad ioòltrarsi, si che dai 
traditori venne preso alle spalle. Ferito 
da un coltello nel fianco , cadde a terra 
supino, nè avendo più forza a difendersi, 
da altri colpi trafitto , fu come morto 
'colà abbandonato. 

, Enrichetta , fuori già allora dall’uscio, 
non fu spettatrice d’una tanta tragedia, 
ma vedutasi divisa da lui, nè dopo lun- 
go chiamare , avendolo più sentito ri- 
spondere, presagi con la mente ciò che 
em avvenuto, e tramortita cadde fra le 
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braccia de’ suoi rapitori. Venne m tale 
stalo trasportata al palazzo reale , dove 
collocatala in alcune appartate stanze ,* 
ogni cura si usò , aflìnchè riprendesse i 
sensi sman ili , e non poco ci volle per 
riuscirvi. Ma finalmente tornata in vita , 
da capo si diede a piangere e chiamare 
lo sposo f respingendo Xia sè , e minac- 
ciando le donne, che per assisterla sta- 
vano a lei dintorno. Non però valsero le 
minacce, ond’ essa volle anche provarle 
preghiere, e in supplichevole atto , vol- 
tasi loro quanto più seppe dimessa, cercò 
moverli a compassione. Hichiese del suo 
Ruperto , e non le fu risposto, mé^al- 
lorchè domandò dov’ ella fosse , in mio 
potere, sciamò uno che entrava, e questi 
era il Re. Tosto le donne , di colà si rw 
tirarono, ed ella rimase sóla con lui. > 
Slava ancora seduta sui letto, e risov- 
venutasi che l’avevano gli empi tolta dalla 
sua casa in camicia , diè di piglio alle 
coltri onde- coprirsi , ma s’avvide in que- 
sto eh’ era stala con non suoi panni ve- 
stila : onde Tipreso animo si prostrò gi- - 
nocchioni innan?i al suo assassino, chiè- 
dendogli misericordia. Pietà d’un’infelice, 
le disse, pielàl Rendetemi gius(Ì7Ìa, voi 
che ne siete in dovere , punite i tradi- 
tori, e ritornatemi a mio marito. Tutto 
farò , rispose il Re , pur che riconosciate 
voi 1* error vostro, e .mi compensiate 
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deir insulto cbe pubblicanqente bo sof^ 
ferto. Datemi uaa prova d’amore ^ e 
pai'lerem poi di giustizia. Non una tigre 
s’avventa con maggior' ira contro il cac- 
ciatore cbe vede rapirle i figli , com’ella 
finllata in piedi andò verso il Re ; si 
ch’egli ebbe a ritirarsi, e metter la mano 
sull’ elsa della sita spada. Ma non durà 
sì grand’ impeto, cRe conosciuta la de- 
bolezza delle propiie membra , s’arrestò 
d’improvviso, e sol conia lingua seppe' 
disfogar l’ odio suo, dicendo. No, barbaro, ;• 
no, cbe il mio amore non sarà mai per 
le. Straziami pure a tuo senno, uccidimi, 
se ti piace, ma finche avrò fiato, ti dirò 
sempre che ti detesto. Nulla v* ha al 
mondo che mi possa limovere , non lo 
spavento di te, non la pietà per Ruperto, 
ch’io soffrirò vedere trafitto sotto a’miei 
occhi, anzi cbe compiacerti. Finite queste 
parole, tacque , nè valsero poscia minac- 
eie o preghiere a fare che altre mai più 
ne pronunciasse , sintantoché fu tenutq 

10 quelle stanze rinchiusa. 

Mentre nel palazzo reale sofferiva En- 
richetta tanta barbarie, la casa di Ru- 
perto affollata di gente, perchè avea desto 

11 rumore tutto il vicinato all’ intorno , 
inspirava a ciascheduno orrore e spa- 
vento. Le porte forzate, il sangue, e i 
cadaveri , segnavano la via tenuta da 
que* sicari!. Era lacrimevole spettacolo il 
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lamenlar <|eì fèiiii , il gemere de* mori- 
bondi,, poiché avevano gli émpi fatta man 
bassa, su quanti s’ erano seco loro in- 
contrati. La pietà de"* Francesi ver>o gli 
sventurati , di cui non v’ ha storia vóta 
d’esempi, ebbe iti tal momento a distin- 
guersi , e chi all’ uno prestando , chi 
all’ altro soccorso , fu per quanto uma- 
namente polevasi, dato ristoro a’ior mali. 
Ruperto, ritrovato esangue da alcuni 
servitori d’ una nobile vedova, la quale 
a rimpetto di quella casa abitava, senza 
che potessero in lui riconoscere segno 
di vita, pure, avendone speranza, per- 
chè calde ancora n’ eran le membra y 
nascosamente nel palazzo della padrona 
loro portarono.^ Là , dalla Dama stessa 
fasciate le profonde ferite, ed apprestati 
tutti que’ ristori che per lei si potevano , 
.temendo non gli fosse per nuocere il 
chiamare stranieri a soccorso ^ diede a 
conoscere che ancor respirava, e dopo 
una lunga e pericolosa infermità , rico- 
vrò se ben languida la salute. 

Era scorso un anno ch’egli viveva 
ospite m quella casa quando alle sue 
molte sciagure, altra recente se gliene 
aggiunse. In si lungo tempo non mai gli 
era riuscito avere notizia' della sua amata 
Enrìchelta. S’ immaginava ben egli in 
quali mani fosse caduta , e più temeva 
la costanza di lei, che non il propria 
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• disonore ; imperciocché suole ehi ama 
da vero anlepor la salvezza dell’oggetto 
adorato a tutti gli altri beni sopra la 
terra. Quindi desiderato avrebbe, non 
,già eh’ ella cedesse al suo l'apitore la 
palma della vittoria , ma che lusingan- 
dolo , tanto prolungasse la vita, sino a 
che potesse egli maturare il disegno già 
concepito. 

Da tali pensieri compreso; non previde 
a' qual duro scoglio sconsideratamente 
da per sé stesso andava a rompere ; e 

• allorché se ne accorse, tanto la sua car- 
riera, trovò attraversala, da non poter 
.più nè proseguire nè ritirarsi. Pel lungo 
conversare con la sua afTelluosa benefat- 
trice, destò a poco a ppco in lei un in- 
cendio, ch’ella a principio credè pietà, 
indi ammirazione per 'la^ candidezza del- 
l’animo suo, e finalmente s’accorse, 
che anche la bellezza di lui in questa 
nuova passione vi avea la sua parte. Ram- 
maricossi allora non poco., poiché s’av- 
visò che dichiarandosi ne avrebbe ripor- 
tala un’amara ripulsa, e laceratici temea 
morir dal cordoglio. Per lung®' tempo 
combattè nella sua mente contro sè stes- 
sa , ma soggiogala alfine dall’ invincibile 
fòrza d’amore, risolse cavarsi da quel- 
1’ affanno , o soccombere. 

Un giorno adunque che Ruperto sla- 

masi solo pensando alle sue sventure, lo 
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sorprese élla, e scaltramente interrogoUo 
se credeva che la consorte sua meritasse 
ancora cotantcr airello. A che avendo egli 
risposto che n’ era .certo ,* convien crede- 
re, replicò la Dama, ch’ella sia morta, 
mentre sarebbe bene snaturala quella 
donna, che amandovi , potesse perdervi 
senza morire. A questo inatteso razioci- 
nio, restò Ruperlo Sorpreso, e volle pro- 
varsi à dimostrare, che polevasi conser- 
vare in vita Enrichetta', pel solo desiderio 
di riabbracciarlo, e più ancora per non 
renderlo col suo morir disperato. Ascoltò 
ella tranquillamente le sue parole , e ri- 
flettendo indi, alquanto , gji fece questa 
risposta: Come siete ingegnoso nel com- 
patirla ) Sarà tutto quello che voi dite , 
ma s^ìo in lei fossi stata, non m’avreb- 
bero già viva staccata dal fianco vostro... 
£ che vo io immaginandomi d’essere in 
lei? Io stessa, senza alcun diritto sopra 
di voi , disprezzata fors’ anche , s'i , son 
ben certa, che un’ora sola non potrer 
sopravvivere alla perdila vostra. Finito 
' eh’ ebbe dì dire , senza attender risposta 
SI ritirò. 

Quale restasse Ruperto a tale dichia- 
razione, è più facile immaginarsi che 
dire, imperciocché, chiaro apparendogli 
ciò che la sua cocente passione , più che 
la prudenza alti'ui avevagli sempre im- 
pedito di ravvisare, si ritrovò tutto a un 
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tratto pendere fra due precipizj , ne1)*uno 
o neU’aitro de’qualì eragli inevitabii forza 
cadere. Come mai dimetteré il pensiero 
di ricovrare la moglie; o come macchiarsi 
di nera ingratitudine verso colei che gli 
aveva salvata la vita? L’un dei doveri 
opponevaù all’altro, e se bene fosse il 
primo per equità e per legge il più forte, 
pure a cuore gentile, il conoscersi in« 
grato è insopportabile peso. Mesto e do- 
lente per tanta sventura , rimproverava 
forte a sè stesso, d’ aver coi lungo con- 
versare , e con r eccessiva sua cortesia , 
dato esca a tal fiamma , e fabbricatasi 
COSI da per sè stesso la propria rovina ; 
nè per quanto a riparare il suo fallo 
pensasse, sapeva ritrovar via che io con- 
ducesse a lodevole fine. Ma dopo lunghi 
e penosi travagli, conoscendo, che se in 
-quella casa a soggiornare più seguitava , 
avrebbe volontariamente aderito alia col- 
pa , quando a quei punto n’ era inno- 
cente , risolvè prima fuggirsene, poscia, 
parendogli troppo vii atto, di buon mat- 
tino il di appresso, fece avvertire la Da- 
ma, mentrè stava ancor coricata, che quan- 
do gliel permettesse , avrebbe desiderato 
tosto parlarle. 

La speranza d’ un bene che si so.spira, 
illude .soventi volte la mente, e appunto 
queir infelice donna, nell’ebbrezza del .suo 
trasporto , si credè giunta airapice della 
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fortuna, quando invece stava per essere 
immersa in un abisso di pene. Vestitasi 
dunque alla, meglio, non trascurando 
però, che anche in tanta semplicità, 
parissero con nuovo lustro i suoi vezzi ^ 
andò od incontrarlo in una stanza ficina, 
e colà sedutisi per un istante si guar- 
darono r un r altro, senza che 'allunò 
ardisse favellar primo; ma finamente 
rotto il silenzio Euperto , così cominciò: 
Egli é tempo, o mia impareggiabile be- 
nefattrice , eh’ io vi sollevi dal lungo te- 
dio che v’ha recato la mia infermità, 
e corra incontro a quel destino , verso 
cui per dovere e per elezione son trasci- 
nato. lo non posso in questo momento 
rimunerarvi d^ altro, che di sterili rin- 
graziamo*tti , e voi ben sapete s’ io pos- 
sieda cosa che veramente sia mìa, tiran- 
ne la sola riconoscenza. ‘Se un cfi avve- 
nisse poi, che ritornassero in mio potere 
le cose perdute o donate , tutte , o fra 
tutte quella' che piò vi piacesse, sa- 
rebbe' . vostra. Vi scongiuro intanto con 
le lacrime àgli occhi , a volermi compa- 
tire e compiangere, pensando ch’io pa- 
rimenti sìncero , avrei così parlato eofli 
Enrichetta, se a voi il dovere m’avesse 
prima legato.’ Nè furono quasi appena 
finite queste parole, eh’' egli uscitosene 
velocemente , camminò tanto , sino clic 
giiiose-ad- Orleans ^ dove si' rilìigiò ia 
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caso d''un suo tenePo .amicOj il quale per 

jungo tempo lo tenne naseosto. 

^ IVon s’aspettava già la vedova on tale 
.jdiscorso, e stupefatta, essendo rimasta 
come di pietra nell’ ascoltarlo , fu tarda 
al muovei*si per poterlo Iratlenei'e nella 
sua fuga. Ma accortasi che da vero quel 
. ^traditore , cosi ) volle poi sempre chia* 
inailo, l’aveva lasciata, cpettendo acu- 
tissirpe strida , fece accorrere tutta la fa- ^ 
miglia ^ad un tratto ^ di cui in presenza 
con disperati atti e parole, si lacerò le 
vesti , skrappossi i capelli , e lece ingiù- 
, ria con 1’ unghie al bel volto. Sudavano 
invano per ritornarla in calma le sue 
.fide serve , poiché ad ogni tratto , ripe- 
tendo sempre voler, morire., con nuove 
.smanie e contorcimenti y tentavni liberarsi 
dalle lor mani , sintantoché per la per- 
duta lena , non più potea rodersi e ma.« 
cerarsi , che col flagello sol della mente. 

Durò più. giorni in si deplorabile sòm- 
movimento di, spirito, invocando inces- 
santemente òr B.uperlo, òr la morte j ina 
dopo aver disfogato con si grand’impeto 
il dolore che 1’ opprimeva^ e agli altrui 
conforti , ed all’ istinto della i natura ce- 
.dendo , cominciò a poco a poco calmarsi, 
ed il furore sì converse in una negra me- 
lauconia^ L^amore è una tenera passione, 
che nata ne’ più profondi del cuore , può 
sla^'vi a lungo celata, e sopportare anche 
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la crudeltà di chi la governa; ma se scop- 
pia a *un tratto, e invece di corrispoa* 
denza trova disprezzo, quasi sempre par- 
torisce implacabile odio. Ciò appunto av- 
venne a costei i che perduta ogni spe- 
ranza ' di possedere quel bene al quale 
aspirava, sì forte sdegno la prese , cha 
risolvè perdere chi avrebbe prima voluto 
salvare col sacrificio del proprio sangue. 
£ per cominciare la sua vendetta^ d’onde 
gliene derivava maggior rammarico ^ ve- 
nuta in cognizione che il Re tenea rin- 
chiusa Enrichetta , senza mai aver potu'o 
renderla al suo amore pieghevole , pef 
l’ intemerata fede che manteneva al ma- 
rito, volle in prima provarsi a far cadere 
sovr’ essa il peso dell’ ira sua , come co- 
lei che le aveva impedito ogni bene. Che 
se in tale impresa poi riuscisse, sperava 
averne doppia ventura, col togliere alla 
rivale la vita, e al preteso traditore la 
sposa. ’ V 

' A questa infernale trama dedicatasi 
perdutamente, tornò come soleva un tem- 
po frequentare la Corte « e con finis- 
sime arti a stuzzicar* nel Re< i già sopiti 
desideri! , poiché un* tempo gli era stato 
tocco il cuore dal costei volto, e tanto 
fece che ne lo accese di nuovo, . a' tale 
ohe ogni altra fiamma dimenticata , peC 
lei sola si struggeva d’amore. Quando co- 
nobbe averlo ben chiuso in * rete ^ prima 
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di voler per amante accettarlo, patteggiò 
aeco lui lui destino deli’ infelice* Enri* 
chetta , e ottenne che alla sua custodia 
venisse affidala. ' , ^ 

Appena si vide in possesso di quell* og» 
getto eh’ ella desiderava come la fonte 
di tutte le sue sciagure, è beo facile im- 
maginare come ne fosse lieta; e già se 
ne > stava godendo col desiderio , dello 
scempio di vlei , il quale risolutamente 
aveva stabilito ; nè cosa alcuna al mondo 
ne l’avrebbe distolta, se il furore suo 
stesso, e la speranza di più ampia ven- 
detta non fosse stato ; imperciocché^ fat- 
tasela condurre innanzi, da nuovi e vie' 
più crudi sentimenti fu penetrata. Parve- 
le adunque , considerando al proprio 
trasporto, che una s'i rara bellezza non 
fosse a distruggersi, ma conservare anzi 
in atta j per renderne a Ruperto più dura ' 
la privazione ; e d’ un tal consiglio lo- 
dandosi, -la fece, con l’assenso del Re, 
rinchiudere nella Bastiglia, e in quella 
prigione appunto, ora da voi, o Franco, . 
abitala. Poscia ad aspettare rimase , che 
il marito suo da per ''sé si tradisse es- 
sendo • certa , anche pei discorsi da lui 
stesso ascoltati , che. un di o l’ altra 
avrebbe -tentato di riacquistarla. Questo 
però non le avvenne si prestamente come 
de.siderava , e molto tempo trascorse, pri- 
ma che ne potesse vedere la fine. 
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Passati die furono alcuni anni, celebrò 
il Re una pomposa festa, per le no7.ze 
d’ un suo figliuolo, e in questa fu un 
'magnifico torneo, pel quale aveva man- 
dalo bando in tutte le terre de’ suoi do- 
mini!, e in quelle ancora degli altri re- 
gni, invitando quanti valorosi cavalieri 
vi si ritrovassero ; e perchè avessero in 
folla ad accorrervi , promise ai vincitori 
ricchissimi doni , e regia ospitalità a 
chiunque corresse lancia. Rupei to , il 
. quale nel suo ritiro stava aspettando che 
ciò avvenisse, allorché appena n’ elihe 
notìzia, provvedutosi per generosità del- 
r amico d’ armi e cavallo, a Parigi sol- 
lecito s’incamminò, e prese albergo fuori 
della città, non volendo approfittare del- 
r invito reale, sul dubbio d’ essere rico- 
' nosciuto. 

11 primo di della giostra comparve egli 
nello steccato, con sopravveste e cavallo 
bianco , portando per impresa sopra lo 
scudo un giglio appassito, col mollo RI- 
SORGERÀ’. Non entrò già fra i primi 
a combattere, ma lasciando che gl’ im- 
belli dai più valorosi fossero abbattuti , 
indirizzò a questi poscia la sua disfida , 
e Ire de’ principali campioni, l'un dopo 
r altro scavalcò con la lancia, ed indi 
tosto disparve. Fu 'rumor grartde me- 
nato da tutti gli spettatori , che a quello 
sconosciuto campione aggiudicarono l’o- 


910 < CAPITOLÒ 

nere del premio ^ come ài pili valoroso 
fta quanti fossero cavalieri, e lo videro 
nondimeno , quasi stato fosse vergogno» 
samente sconfitto, fuggirsene. Tutto quel 
di e la sera, e il giorno appresso prima 
della nuova giostra, d alti ò in Corte noa 
si discorse , cne dell' impareggiabile va- 
lore del Cavalier bianco, col quale nome 
veniva chiamato, e chi pretendeva esser 
egli il Principe di Salerno i chi il Duca 
d’ Albania , e chi il figlio del Re dei 
Mori , i quali erano a que* tempi i piii 
celebrati gueri-ieri. Ma sopra tutti ne di- 
scorrevano con indioibil trasporto le da*, 
me , poiché ai loro acutissimi sguardi , 
non erano sfbggite 1’ altre sue doti, che 
possedeva oltre il valore, quindi il baie*, 
tiare degli occhi attraverso della visiera, 
e le bionde chiome che sugli oraeri fuor 
dall’ elmetto cadevano , e là mirabile pro- 
poivione e leggiadiìa delle membra e 
il modesto contegno , e gli agili movi^ 
menti , e il tutto insomma che formava 
il modello della vera bellezza e virtù , 
successivamente rammemorarono e dipim 
sero ^altrui; ed oh in quanti lusinghieri 
sogni apparve l’ immagine di quel va* 
lorosol 

Nella susseguente giornata , prima che 
lo 'Squillo delie trombe invitasse i guer- 
rieri sul campo della gloria, già tutto lo 
spazio ali’ intorno dello steccalo era h- 
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ptenó 'a folla' di popolo, cbé' bramt!>8o di 
Teder la prodezza del Cavalier bianco , 
stava impaziente attendendolo.- Quando' 
il Re co’ suoi cortigiani , e con tutti i 
Grandi e la nobiltà del suo’ regno si fu 
messo a sedere , ed ebbe col capo ac« 
eennato di dar piincipio, tosto le trombe 
suonarono , e cin(|ue soli campioni ap- 
parvero armati. Mentre attendea ciasche- 
duno , eh’ essi dessero principio alla gio- 
stra , venne f , universale aspettazione ide-< 
kisa , perchè; fermi siccome statue se ne 
stettero per ^ungo spàzio di tempo , e 
finalmente, non vedendo' alcun éltio ap- 
parire, uno d’ essi , che per la ricca ar- 
matura , e" pel superbo cdntegno ! sem- 
brava il più cospicuo di tutti, fattosi ;ia- 
nanzi al Ec, disse ad alta voce tali pa- 
role: Maestà 1 Io, conquesti quattro miei 
fidi compagni, siam qui vénuti per iscon- 
traioì col Cavalier bianco, il quale appar- 
ve ieri quasi flagello de’ Paladini. S’ egli 
è veramente quel forte che noi lo sti- 
miamo , perchè non viene ? £ se non lo 
è ^ perchè la Maestà Vostra sopporta che 
et si nasconda? Il Re che sapeVà benis!- 
simo quanto quel borioso oratore doveva 
dire , e quanto egli rispondere , cosi fa- 
vellò : Io non conosco il Cavalier* bianco, 
perchè non< venne ad umiliarsi al mio 
trono, non so dnve sia, nè che significhi 
la strana* sua impresa. IVon posso perciò 
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soddisfare alfa^tostra domanda. Ebbene 
dunque, ripigliò, il' guerriero, s’ egli è 
così , permetta la Maeslà Vostra che 
conforme a’ suoi meriti, noi lo possiamo 
dichiarar come un vile , e mentilpri tutti 
coloro che alla nostra asserzione voies« 
sero opporsi. Tu mentitore , gli gridò 
una voce alle spalle , ed era appmito 
quella del Ca valici* bianco , alla cut 
venuta avevan pochi abbadalo , trovane 
dosi ciascheduno intento a mirare ed 
ascoltar quei superbo. Tu mentitore, gri- 
dò, e te lo proverà questa lancia. Ua 
festoso batter di palme per ogni dove , 
un eccheggiare di vivissime acclamazioni, 
fu l’accoglimento ch’egli ottenne da tutta 
la moltitudine. Ma non ebbe ciò lunga 
durata, poiché tosto messe dai campioni 
in resta le lande , con tale impeto cor- 
sero ad incontrarsi, che J’ansietà di quei 
spettatori troncò d’ un colpo su d’ ogni 
labbro le voci , e ne lasciò o giunte o 
sospese come si ritrovarono a tale mossa 
le mani. ^ ■..< j . > : 

11 'Cavalier bianco fu nello scontro col- 
pito nella destra spalla , ed ebbe a pie- 
gar sull’ arcione all’ indietro , ma sì di- 
ritto aveva egli nel tempo stesso appo- 
stato r avversario , che percuotendolo 
proprio in mezzo del petto , lo stramazzò 
sopra il terreno. A questa vista , gli altri 
quattro. campioni, ch’erano sempre fermi 
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rimasti , mossero tulli ad un tratto onde 
opprimerlo , se non col vigore , col nu- 
mero almeno, ed egli che se ne avvide, 
dato prontamente di sprone , come se 
cercasse con la fuga salvarsi, si li fe’ cor- 
rere, che disgiuntisi alquanto , al primo 
òhe lo inseguiva , con un rapido volgi- 
mento, diè una percossa d’ asta in sul 
capo, e gli fece votare T arcione ; poscia 
ai secondo rivoltosi, lo avrebbe parimenti 
atterrato, se l’ altro che seguitava , non 
fosse stato in tempo a distornargli la 
lancia. Ma ebbe a costar cara a costui 
la sua tracotanza , poiché non potendo 
arrestare sì tosto il cavallo nella carriera, 
inseguito e raggiunto , senza quasi che 
se ne avvedesse , con T urlo sol della 
mano, venne come gli altri a terra di- 
steso. Già tre cavalli correvano sciolti 
per lo steccato, e due cavalieri timidi e 
palpitanti, cercavano più di sfuggire, che 
d’ incontrare il furor di queirarmi, quan- 
do il Re , per non lasciar oscurare af- 
fatto la gloria del nome loro , fece inti-v 
mar dagli Araldi, che si mettesse fine al 
combattere. Allora sì, che tutta la folla, 
la quale in quel conflitto aveva a corte 
riprese esortato , applaudito e schernito, 
allora sì che s’ abbandonò senza freno a 
manifestare la propria soddisfazione. Grato 
era il sentire innumerevoli voci acclamar 
vincitore il Cavalicr bianco, bello il ve- 
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dere la gioia su d’ ogni volto dipitita ; 
ma più di tutto ; bello ollretnodo il giu- 
bilo di quante femmine eran presenti , 
non serbando le matrone maggior con- 
tegno delle plebee, e sforzandosi a gara 

E er dimostrare la gioia interna, o col 
atter le palme, o coll’ agitare al vento 
i candidi loro lini. Nondimeno , in tanto 
tumulto mosso a suo. onore , come già 
fatto' avea il primo giorno , il ^avalier 
bianco improvvisamente disparve. ^ 

La vedova Dama , eh* era già stata un 
tempo di Ruperto l’amante, e n’era adesso 
Ja sua più fiera nemica , rattenuta dal 
negro suo umore, non aveva voluto mo- 
strarsi al torneo. N’ascoltò ella però con 
involontario ribrezzo la desci izione , e al 
sentirsi dipingere il Cavalier bianco, tutta 
«’ accese d’un fuoco improvviso , e indo- 
vinò ben tosto dii egli si fosse. Tacque 
allpra per non si far scorgere, ma appena 
fu^sòln, abbandonossi a profonde consi* 
derazióni^ nè potendo comprendere a 
"quale scopo tendesse di Ruperto l' im- 
presa ,* fìremò sull’ incertezza dell’evento, 
e si TOtitì di non aver messa a morte 
Enrichetla. Aveva ella a dir vero ancor 
tempo di riparare a un tal fallo , ma il 
tumulto de’ suoi affetti non le lasciava 
bene discernere, qual fosse migliore via 
per ottenere piena vendetta; imperciocché, 
viva la sua rivale , temeva vedersela ad 
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ogni istante rapita, estinta invece, era 
r esca perduta, sotto cui stavan nascosti 
gli agguati all’odiato garzone. Non si sa- 
pendo perciò risolvere da per sè sola^ 
volle ricorrere all' infernal ministerio; e 
chiamata una vecchia fattucchiera a lei 
già ben nota, le comandò che con l’arti 
sue, suscitasse i demoni, a palesarle i 
xnisterì deiravvenire. / ’ 

Furono prot^tamente dalfa tnaliardà 
femmina apprestati ì liquori , e le sor- 
dide tazze, e il sangue misto di più ani- 
mali , e tutto quanto fa d’ uopo per un 
infernale scongiuro; e nel cuor della not- 
te , sole entrando le due donne in una 
sotterranea caverna, cominciarono le note, 
i segni , ì profumi , e durarono sino a 
che si scosse il suolo, e dal profondo 
uscì una voce che fece rimbombare tutte 
le vòlte dicendo: Nessun potere dividerà 
in terra i due sposi. Chi li disgiunge li 
unisce; chi non sa unirli, non isperi 
disgiugnerli. Dopo ciò tutto fu silenzio 
air intorno , e dichiarò la maga sciolto 
r incanto. 

Parve alla ' disperata matrona d* aver 
chiaro compreso il senso di quell’ ora- 
colo , e senza farne più con la strega 
parola , poiché temeva che anche pen- 
sando da per sè stessa avesse con gli 
occhi a tradirsi , rinchiusa nella sua 
stanza , non mai si mostrò , se non se 
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all’ ora in cui doveva incominciarsi la 
giostra, alla quale adorna e risplendente 
per bellezza e per gemme , apparve la 
prima volta. 

Già sino dallo spuntare del giorno era- 
no accorsi gli spettatori ; e con grande 
impazienza attendevano che il momento 
deir armeggiare giugnesse, quando final- 
mente all’arrivo del Re, s’ udirono squil- 
lare le trombe. Nessun cavaliere armato 
fii mosse ; l’arringo era vuoto. Ma non 
istette già guari , che le bianche insegne 
apparendo da lungi destarono in tutta 
la folla un confuso rumore , che ben 
tosto si converti in chiare voci d’applauso, 
allorché entrò nello steccato quel prode 
campione. E con chi mai avrebbe egli 
combattuto? Sei de’ più chiari cavalieri 
di Francia avevano vuotato 1’ arìiione 
pugnando seco, ed erano stati esempio 
funesto e luminoso all’ altrui presun- 
zione , onde non v"’ era chi ardisse por- 
si in SI periglioso cimento. Non veden- 
do egli competitori che 1’ aspettassero, 
fu a lui di mestieri lo starsene colà ad 
aspettarli, e intanto con tal grazia e de- 
strezza eseguì da sé solo vari cavallere- 
schi esercizi, sì nel maneggiare il cavallo, 
come nel muovere ranni, che credè 
ognuno fosse lo stesso Dio Marte dal- 
l’Olimpo disceso. Dopo avere a lungo 
armeggialo, nè vedendo ancora alcun 


Digitized by Gou^U 


TKEWrUIMOIlOirO 

còropar ine evoltosi al Re: Sire, gli 
se la mia-Rola lancia-ha spaventali lulli, 
i paladini del vostro regno, nè v’ha, pii^ 
alcuno che. ardisca a me, dinanzi venirne, 
armato., .che fo io qui? Dichiaratemi ad, 
alta voce j vincitore , 'e.. . , A tal punto il., 
Re lo interruppe; poiché .essendo egli 
valoroso', mal sofTriva che tutta la na* 
zioiie francese , di si vii macchia venisse 
segnata, e potesse uno straniero raccon-, 
lare ’d’ essei’si 'lrpvalo' ad una giostra a 
Parigi , ed ai^er armeggialo da solo den- 
tro r agone * * prodi s’ eran 

nascosti. Cavaliere, gli disse perciò eoa 
tnaestoso conteso , . voi mentite. V’ ha_ 
,quì presente chi.non teme il vostro brac-, 
ciò, ma bensì il disonore d* incontrarsi 
con chi si vergogna palesare il suo no^ 
me. Scopritevi , e se il sangue che scorre, 
nelle ' vostre vene agguaglia il valore., noi 
medesimi non ricusiamo correre una lan- 
cia con voi. A questo cimento voleva 
appunto Ruperto trovarsi , quindi rispose: 
Accetto i patti , quantunque sarebbe mio 
diritto' mantenermi qui sconosciuto sino 
al terminar del torneo. IVla quando io 
sia giudicato degno di starvi a fronte, 
quand’ io abbia la fortuna di vincervi , 
protesto da questo punto eh’ io ricuso 
ogni premiò, e chiedo soltanto ciò che 
per giustizia ,mì si appartiene. Se voi 
' furale di rendermi soddisfatto | se ungi 
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dama del mostro corteggio entra a mal* 
leveria , eccomr pronto a scoprire il mio 
Tòlto , e pronunciare il mio nome. Il Re 
giuròV'c colei òhe -piena il* cuor di vele- 
no per aver penetrati gii occulti dise- 
gni' del Cavalier bianco , ne maccfaina- 
va la perdita ^ pose fidanza ' pel reai 
giuramento. 

'Alzò allora Ruperlo la visiera dell* el- 
mo , e profferito ad alta voce il suo no- 
me, la mia Enrkhetla, disse, io chiedo 
per premio $ e il Re tosto rispose , vinci, 
e l’avrai; a cui aggiunse anche la dama, 
vinci ,• e te la daranno queste mie mani. 
Nè fu lungo tempo tra il parlare e il 
combattere , poiché indossatesi T armi il 
Re 3 corse dentro dello steccato , ove di- 
visi da breve cartiera i rivali si videro ^ 
à fronte. ' I 

Non è facii cosa immaginarsi il fremito 
tiniversale a si fatto spettacolo.Tanto era 
r affetto che in cuore d’ ognuno avea 
desto la leggiadria e il valore del Cava- 
lier bianco , che aggiuntavi la compas- 
sione per r infelice Ruperto , la cui 
storia a tutti era noia, non vi fu chi 
non piangesse, e non palpitasse per lui. 
Ma egli stava allora per affrontarsi con 
un gran re , possente e vendicativo , 
quindi non ascoltossi una sola voce che 
lo animasse al conflitto , e solo alcune 
tenere sposè , trepidanti pel destino di 
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fui é di EnrìcheUa, singhiozzarono' 
inessamente , nascondendosi intanto il 
volto sotto le mani. * > s , 

Non fu l’esito dello scontro già dU 
Terso da ciò che ognuno desiderava , e 
in men d’ un baleno videro gli spetta^ 
tori j rovesciato il Re nella polvere , e 
Ruperto disceso dal suo cavallo , sten*' 
dergli a sollevarlo la mano. Un profondo 
silenzio formò la piò bella lode del vin- 
citore, il quale ^ dopo aver aiutato il Re. 
a rimontare, al di lui fianco s’ avviò verso 
la reggia, seguito da tutta la turba del 
cortigiani. Entrati che furono, chiese to» 
sto Ruperto della sua Enrichelta , e pi'e*« 
sentatasegli l’antica di lui benefattrice 
con parlaré cortese Ip pregò che' volesse 
almeno tanto aspettare, quanto era d’uo* 
po per prevenirla di sì grande ventura] 
e giurando ch’ella stessa lo avrebbe con* 
dotto la sera dove se ne stava la stia di- 
letta, sì lo calmò { e gli fece prender 
parte allo splendido banchetto che s’ era 
già preparato, • 

Attenne infatti quella scellerata la sua 
promessa ,, e quando fu sera, da lei 
medesima Tenne accompagnalo in que- 
sta prigione , doV* io mi sto adesso , e 
mentre gli Iacea chiudere alle spalle la 
porta, va ingrato, gridò; goditi pure 
della tua Enrichetta, che cos) te la 
rendp. , . • . •• , ]. 
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220 CAPITOLO 

- (1 di vegnente rivide per lo sportello 
la sua sposa Ruperto, ma oh Dio 1 in 
quale orribile stalo! Macera per gli stenti, 
e più ancor per gii affanni, non appa- 
riva in lei orma più della sua primiera 
bellezza, e quel giglio appassito che n’e- 
ra stalo il simbolo sullo scudo del Ca- 
valier bianco, oh quanto bene le si ad- 
diceva I Pure nel riconoscere il diletto 
suo sposo , nell’ udirlo parlare , perchè 
più oltre impediva quella ferrata impo- 
sta , le si ravvivarono gli occhi, e nuova ' 
lena risorse in tutte le di lei membra. 
Avrebbero forse ancora vissuto felice- 
mente gl’ impareggiabili amanti in que- 
st’ orrido luogo , se 1’ ira femminile non 
avesse vibrato già prima il colpo fatale, ' 
ricongiungendoli , come il maligno Spi- 
rito avea dettato, per separarli. Un lento 
veleno serpeva già nelle viscere della 
meschina, che più mesi durò, .spettacolo . l 
orribile al desolato consorte, da acerbi 
e mortali dolori angosciata , senza ristoro 
o soccorso , e spirò finalmente sopra il 
nudo terreno. Chi saprebbe ridire il di- 
sperato piangere di Ruperto , chi le sue 
dolorose querele ? Videìa sepellire colà , 
dov’è quella pietra bianca , vicina al vo- 
stro letto , e raccontasi ch’ella ogni notte 
tornasse a lui, e seco favellasse dell’ a- 
mor suo e della sua fede. Egli è certo 
però, che nel poco tempo in cui quello 
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svenluralo ancor visse , seppe da lei i 
più secreti raggiri dell’ orribile trama, 
ed ai custodi li raccontò; e quando poi 
giunto al termine del suo patire, slava 
per esalare »lo spirito, la rivide ‘a sè in- 
nanzi , e con un tranquillo sorriso le 
stese amorevolmente la destra. Mori egli 
poscia , e fu sotto quest’ altra pietra bian- 
ca , che è qui , sepolto ; ma gli spiriti 
loro non abbandonarono già questi luo- 
ghi , e vi errano dentro la notte , mor- 
morando ancora confusi accenti d’amore. 
Gli udirono solente più prigionieri, e 
n’ ebbero qualche volta ad ispirilare per 
lo spavento. 
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